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gr ci fabrici beUisftmi alloggiamenti con un riguardo mirabile al Decoro, er aU'ufo, er alla ncccsfità degli huomini concludendo in alcunt 

regole di fòndaregli Edifici, degne da e/fer conjidcrate. il Proemio è facile, er contiene una efiortatione alla uirtù mirabile con ejfempi effi* 

caci, er authorità, er comparationi diuine dette uirtù alla fir tuna.dette dote delCanimo à i beni efieriori } infine ammacflra.lo Architetta,çr 

lofa auuertito di queûe cofe,che al prefente libro fono conuenienti. 

Jo uedo i ucfligi de gli huomini. 
lion intendeua Arifiippo tome dei corpo humano, ma i ueãigi deUa mente,perche le Mathematiche figure erano flate prima neUa mente di que 

ualent'huomini con ragioni uere, considerate, er poi pofie in opera, er difjegnate neWarena, er fi corne la fcrittura c fegno dei parlare,cr d 

parlare della mente,cofi le diffegnationi Mathematiche, er le figure Geometriche erano comefegni di concetti di coloro. Diffe adunque Ari= 

ãippo io uedo i ueãigi de gli huomini, cio'e non d'animait brutti, perche non hanno difeorfo, ne deUe parti dei corpo humano,ma della mente, 

per l.tquale,cr dalla quale l'huomo é huomo. poão lo effempio di Ariflippo approua la intentionc con tefiimcni, er authorità di Eilofofi, cr 
di Poeti,adduccndo una legge de gli Atheniefi,fecondo laquale egli di fe,cr de i fuoigenitori modeflamente parlando dimoflra quanta cura ha-

ucr deono i pain, accioche i loro figliuoli fiano piu preâo buoni,che ricchi, uirtuofi, che famofi,degni, chc ftimati. 

Conciofia cola adunque che io fi per la cura de i genitori fi per le doctrine de i mei precetton habbia accumulate) gran 
copia di difeipline con le cofe pert inenti alio lèudio deUe letrere, & al defiderio dell'arti. 

le ho interpretato qui piu al propofito, che di fopra quejte parole, ma il fenfo e lo ificjjb à chi ben confidcra. N on folo adunque dette lo A rchi-

tetto darfi con ardente defiderio alla cognitione delle lcttere,ma diilettarfi di fepere ccme uanno le cofe artificiofe,initcfiigarlc,c,~ far le offv c, 

che U fua cognitione non refit morta,cr mutile : er bene egli fi ricorda di queüo, che egh ha detto nel Primo I tbro della Fabrica, er del di= 

fcorfo,C7 delle conditiom dcllo Architetto, però à me pare di auuertire, che Vi i r . douendo par lare deUe fabriche de t priuati, quafi chc egli 

di nouo cominciaJfe,ka uoluto ridurci à memoria le cofe dette nel Primo Ltbro,cr però tocca nel Proemio del prefente Libro parte di quelle 

cofe che ha toccatc nel primo cap. Et nel primo, fecondo,cr ultimo capo di quefio accenna à quello,che egli ha detto ncl fecondo, nel quarte, 

cr ncl quinto di fopra,cr queüo egli hafatto, accià non ci pareffe,che aile prtuate ragioni dette fabriche,non ûeffe bene porre quella cura,CT 

hauerc queglt auuertimenti, er que lia cognitione,che fi deue Inuere aile fabriche communi : per o io prego oguiuno,che non creda cofi factl» 

mente à molti,che fi fanno Architetti,che non fanno leggere,ne dijfcgnare,i quali non folamente non hanno cognitione dell Architettura, ma 

ancho fono me/perti della fabrica (come dice Vitr.) M a la difgratta uuole chegli impentt per la loro audacia fiano piu conofciutt,che quetti 

che fòrfe riufcirebbcno piu nelle opere, che nette parole, c pur btfognarebbe che fit fie al contrario. Euut aggiunta un'altra difficulta, che cia-

feuno altro artefice può à fua uoglta dtmoãrar tarte fua , ma lo Architetto non può da fe cofa alcuna: pcrcioche bifogna, che egli troui per* 

fone, che uoglinofcendere, er far opere, doue ci uanno molti denari. M atornamoà Vier. cr uedumoun fuo longo, cr bello difeorfo fo-

pra diuerfe qualttà de paefi. 

C A P . I . D I D I V E R S E Q V A L I T A ' D E P A E S I E T V A R I I A S P E T T I 

D E L C I E L O j S E C O N D O I Q V A L I S I D E O N O 

D I S P O R R E G L I E D I F 1 C I I . 

V E S T E cofe cofi dr i t tamcntedi fpof te feranno , fe prima egli fi auuertirà da che parte ,ò da chc 
inclinationc del Cielo íicno ordinate, perchealtramente inEgi t to ,a l t ramentenel la Spagna , n o n 
colt nel Ponto ,ò à Roma ,& cofi in altrc propictà dc paefi par che fi debbiano confti tuire le maniè-
re de gli Edifier) > perche da una parte la terra c oppreila da! corfo del Sole, Si da altra c lontanisfi-
ma da qucllo, ma poi ci fono di quelle parti , t h e ncl m e z z o fono temperate. Et però comc la con-
ftitutionc dei Mondo alio fpacio della terra per la inclinationc del Zodiaco , & per lo corfo del So-

e c naturalmente con qualitá difeguali collocata, cofi pa rc , che fecondo le ragioni de i paefi , Si le uarietà dei Ciclo 
cífer debbiano gli Edifier) reddrizzati. Sot to il Settentrionefi fàranno le fabriche à uolte, rinchiufe, non aperte,ma 
riuoltcallc parti calide . Ma fotto il grande impetodel Sole aile parti del Meriggie (perche quelle parti fono dal ca-
lorcopprel lc) pare, che fi debbia collocare le fabriche aperte, & riuoltcal Scttentrione, Si Aqu i lone . Cofi qucllo 
chc da fc per natura ofiende con l'arte fi dcue emendare,& cofi nclle altre regioni alio iftefio modo,fecondo che'l Cie 

10 alla inclinationc del Mondo c collocato, fi deono tcmperare . Et qucfte cofe fono da cfier auuerti te c confiderate 
per quello, che fa la natura, e fpecialmente dalle m e m b r a , & da i corpi delle g e n t i , perche in que luoghi , che'l Sole 
niodcratamente rifcalda, egli conferua i corpi temperati , m a quclli ,3|ie per la uicinanza correndo abbruccia , fuc-
ciandoli leua loro la temprâ dell'humorc. Per lo contrario nellc parti freddc, perche fono molto dalMeriggic lonta-
ne non fi caua l 'humore dal caldo, ma fpargendo il ruggiadofo âere dal Cielo ne i corpi l 'humore, fa quclli piu gran-
di, & i fuoni della uocc piu graui. Et per qucllo fotto il Settentf ionc fi nutr i feonogent i di grande ftatura di bianco 
colore, di dri t ia, c rolTa capillatura,d'occhi cefi j,di molto fangue,perche dalla pienezza deirhumore, & refrigeri] del 
Cielo fono infieme formati. Ma que i , che uicini í tanno al lAfie del Meriggie fo t topofh al corfo del Sole, fono pic-
cioli di f tatura, di color fofeo, di capello crcfpo, d'occhi neri, di débil gamba,di poco fatigue per la gran forza del So 
lc, <Sc ancho per lo poco fangue fono piu timidi à rcfifteralParmi, ma fopportano gli ardori delle febri fenza ti m ore, 
perchei.loro membri fono con i i feruorc nodriti j & p c r ò i corp i ,che nafeono fotto il Scttentrione piu paurofi , <Sc 
deboli fono per lc febri, ina per l 'abbondanza del fangue rcfiífono al ferro fenza paura. Similmente i fuoni della uo-
cc fono difeguali, «Sc di uarie qualità nclla diuerfità dcllc genti ,perche il termine deU'Oriente, Sc dell 'Occidcntein-
torno al liuello della terra, la doue fi diuide la parte di fopra della parte di fotto dei Mondo pare, che habbia il fuo gi 
to per modo naturalc librato, & ponderato, il qual termine audio da i Mathcmatici cch iamatoOr izon te , cioc ter-
ininatorc. Et pero, perche queílo habbiamo, tenendo nella mente noftra il centro tiramo una linea dal labro , che è 
nella parte Settcntrionalc,;! quello, chc c fopra 1'Afle Meridiano, Si da qucllo ancho tirandone un'altra obliqua in-
fill o alia fommità, che èdopo le Stellc Sct tcntr ional iauuer t i remoda quello, che nel Mondo ferà una figura triango 
larc, come quegli Organ i , che da Grcci nominati fono Sambuche. Et però lo fpacio, che c uicino al Polo inferiorc 
dalla linca dcllo Aile liei termini Meridiani, quelle nat ioni che fono fot to quel luoco,per la poca eleuationedei Po 

11 fanno il fuono della uoce fottile, & accutisfimo, come fâ ncll 'Organo quella corda, che è uicina alio angulo. Da-
poi quella le altre à mezzo la Grécia, nelle nationi fanno le afeefede i fuoni piu rimeffe, & ancho dal m e z z o in ordi-
ne crefcendo infino à gli ultimi Settcntr ioni fot to l 'altezza dei Ciclo gli fpiriti delle nationi con piu graui fuoni dal-
la natura delle cofe efprcsfi fono. Cofi pare, che tu t t a la concettione dei Mondo per la inclinationc n fpe t to alia tem 
peratura del Sole con grandisfima confonanza fatta fia. Et però lc nationi chc íòno tra il Cardine dello Afie Meri-
diano, & nel mezzo dei Scttentrione,comc c deferitto nella figura Mufica hanno nel parlare il fuono della uocc deU 
la mezzana. Et quelle genti , che uanno uerfo il Sct tentr ione, perche hanno piu alte diftanze rifpetto al Mondo ha 
uendo gli fpiriti della uoce ripieni d 'humore, sforzati fono dalla natura dcllc cofe con piu graue fuono alia pr ima,& 
all'aggiunta uoce,detta Hypa t e ,& Proí lamuanomcnos, come per la iftefia ragione nel mezzo (cadendo le genti ucr 
fo il Meriggie) fanno Paccutisfima fott igliezza del fuono della uoce à quel le , che fon prefTo l'ultime corde, che Pa-
ranetc fi chiamano. Ma che uero fia, chc per gli humidi luoghi di natura le cofc piu g rau i , & per gli caldi piu acute 

M i t i diuentino 
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diuent ino , in quc f to modo efperimetando fi ptiò auuer t i rc . Siano duccalici in una fornacc cgualmcnte cotti,& di 
cgual pcfo, Sc ad un fuono quando foil tocchi fianoprefi, Sc u n o d i queft i fiapofto ncll'acqua , & poi t ra t to fuor i , 
fia tocco l 'uno c l'altro, quando quc f to fcrà fatto, cgli fi trouerà gran diffcrcza tra que fuoni , Sc non po t ranno eilcr 
di pefo egualc,cofi auuicnc a i corpi dcgli huomin i , i quali concetti d una maniera di figurationc,cr ínunacógiun-
tione del mondo altri per lo ardore del pacfccol toccamcnto dell'aere, mandano fuori lo fpiri to acuto, altri per Tab-
bondanza dei rhumore fpargonograuisf ime qualità di fuon i , Sc cofi per la fottigliezza dello acre le nationi meridia 
n e p e r loacu to feruore f i m o u o n o p i u p r e f t o , Sc pin efpedi tamentecon Panimoà prender configlio. Ma legen t i 
Settentrionali infufcdel lagrof lczza dello aere,perche lo aereleof ta , raffreddatedall 'huinore hanno le menti lhipi« 
de. Et che qucf to cofi fia, da i Serpenti fi comprende , i quali pe r lo caldo hauendo a f e i u g a t o il refrigério deirhumo-
re con gran uehemenza fi m o u o n o , ma nel tempo de i ghiacci il uerno raffredati pe r l amu ta t i one delCieloper 

10 ftupore fi fanno immobi l i . Cofi non c merauiglia fe il caldo aere fa le ment i de gli huomini piu acute, Sc il freddo 
per lo contrario pin tarde.Eflcndo adunque le nationi fotto il meriggie d'animo acutisfimo, & d'infinita prontezza 
i prendere par t i to fubi to , ch 'entrano ne i fatti d'arme iui mancano, perche hanno fucchiate le forze de gli animi dal 
Sole : ma quelli, che nafcono in part i freddc, fono piu pronti alle arini, Sc con grande impeto fenza timore entrano 
nellc battaglie, ma con tardezza d ' an imo , & fenza confideratione facendo impeto fenza folertia con i loro configli 
fi rompono. EiTendo adunque tal cofe dalla natura nel mondo cofi ftatuite, che tu t te le nationi con immoderate me 
fcolanze fu(Tero di ftinte, piacque alia na tura , che tra gli fpatrj di t u t to il m o n d o , Sc nel mezzo dell 'uniuerfo il po-
p u l o Romano fuffe poffeditore di tu t t i i termini,perche nella Italia fono le genti temperatisfime ad amendue le par 
t i , Sc con imembr i del corpo, & colualoredclPanimo alia fortezza difpofte. Perche ccme la Stella di Gioue d i m e z 
zo tra la feruentisfima di Mar te , Sc la freddiífima di Saturno correndo e tempera ta , cofi per la ifteílà ragionela Ita-
lia pof ta tra la parte Set tentr ionale, & del Mezzodi dall'una, Sc l'altra parte temperata riporta inui t te lodi, Sc però 
con i configli rompe le forze de Barbari, Sc con la forte mano i peníieri dei Meridiani . Et cofi la prouidentia Diui-
na ha pof to la Città del populo Romano in ottinia c tcmperata Regione,accioche ella fufle pat rona del Mondo . Sç 
adunque cofi fi uede , che per le inclinationi del Cielo le disfimili Regioni con uarie maniere fiano coparate, & che 
la natura delle genti con animi d i fpar i ,& con figure de i corpi, & con qualità d i f f e r e n t i nafceflero: non dubitiamo 
ancho nondouer f i diftribuirele ragioni del fabricare fecondo le propietd delle genti ,& de l l e nat ioni .Hauendo diciò 
p r o n t a , Sc chiara dimoftrat ione dalla natura . Io ho efpofto (come io ho po tu to con gran ragione auuertire) le pro-
pietà de i luoghi dalla natura difpoft i ,8c in che modo bifogna ai corfo dei Sole , & alie inclinationi dei Cielo con-
fti tuirele q u a l i t i d e gli Edificrjalle figure dcl legenti . Et però adefiobreuemente dichiarirò in u n i u e r f a l e , & i n 
particolare le p ropo r t i on i , Sc mifure delle maniere di ciafcuno Edifício. 

Le qualità de i pa f/i deono effer confederate da chi fabrica, imperoche in un luogo fi fabrica ad un modo, in altro ad altro modo,rifpetto à gli aro 

denti Soli, àifreddi uenti, alle neuofe fiagioni, cr aü'inondationi del mare, ò d'i fiumija deuc altri neüe cauerne delia terra, altri fopra i mon 

ti, altri ne i bofchi, altri ancho fopra gli altisfimi alberi hanno fatto le loro habitationi, però Vitr. ha riguardo in generale à queüo, che in 

ogni luogo dcue confiderare 1'Architetto, cr proua la fua intentione à molti modi, cr con beÜi effempi, cioè^he le qualità del Cielo, cr gli 

ajpetti in diuerfe Regioni fanno diuerfi effvtti, cr che d queüi fi deue por mente accioche fi poffa goder le fianze, cr le habitationi fenza dif« 

fitto. Prende argomento daüa üatura, cr da i membri deU'huomo, cr dalla dijfofitione de gli ammi, che feguitano la temperatura dei corpo. 

11 tutto è facile, folamente queüa parte ha bifogno di cßjofitiqne, che appartiene alia dijjvrenza deüe uoci, quando dice, che il fuono deüa uo* 

ce tra le genti dei mondo ha diuerfa qualità, cr daüa uarietà de i clima uariarfi la uoce de gli huomini, dice adunque in fomma, che queüi à i 

quali fi leua meno il Polo fopra f O r i z o n t e , hanno la uoce piu fottile, cr piu acuta, cr quanto piu uno nafee in paefe uicino al Polo, cioè che'1 

ponto chegli foprafià nel Cielo, e uicino al Polo, tanto ha uoce piu baffa, quefta intentione é prefa da una fimiglianza di quello inãrumento, 

che fi chiama Sambuca, noißrfe Arpa nominiamo, che è flrumento muficale in firma di triangolo, come ancho queüo che di canne firmato fi 

uede in mano di Pane Dio de Paftori, mal' Arpa édicorde, imaginamofi per lo circolo Meridiano A S C O il centro dei Mondo, E, f O r i » 

zonte, che è quel circolo, che diuide gli hcraifferi cioè queüo, che fi uede, da queüo che non fi uede A E C imaginamo il Polo nel punto f 

dalquale cada una linea neWOrizonte à p ombe nel punto, H CX fimilmente un'altrj 

che peruenga al centro, E, non e dubbio che qui non fi ueda rapprefentato un triangolo 

F H E, imaginamo ancho il Polo eleuato fopra il piano nel punto, G, cr facciamo cade* 

re dal detto punto una lined fopra f Orizonte nel punto, i, cr un'altra dal detto punto 

G, al centro,cr qui haueremo un'ltro triangolo G f i , dtco,che queüi, à i quali fi le* 

tu d Polo nel punto, F, hanno uoce piu fottile,che queüi,à i quali fi leua il Polo nel pun 

to, G, rapportamo adunque la linea, F H, dentro al triangolo maggiorc,çr iui fia chias 

mata M N, certo è che Id lined G I, fcrà mdggiore di queüa, cr fe ella f u f f e una corda 

di ürumento fondrebbe piu baffo, cr piu graue, che la corda M N, come queüa, che è 

piu uicina aWangulo, cr piu picciola, cr fa fuono piu dcuto,effendo di piu utloce moid= 

mento, cr piu tirata, fimilmente dice Vitr. 

A d u n q u e quello fpatio,chc è prosfimo al Cardine inferiore nelle parti Me 
ridiane, quellle na t i on i , che fono fo t to quel clima per la breuitâ delPaU 
1'altezza al mondo fanno un fuono di uoce acu t i s f imo, Sc fott i l isfimo, 
fi come fa nello ftrumento la corda , che c uicina all 'angulo. 

Et cofi ud feguitando, cr la nofira figura dtmoftra chiar amente la fua intentione, cr queUa linea obliqua, che egli dice, che fi debbia tirare, ben» 

che pare,che egli la tire daü'efiremo Orizonte, come dal punto c che egh chiama labro, pure diue effer tirata dal centro, parte di quefto 

difcorfo fi legge in Ptolomeo nel fecondo deüa fua compojitione. 

C A P . I I . D E L L E M I S V R E , E T P R O P O R T I O N I 
D E I P R I V A T I E D I F I C I I . 

I V N A cura magggiore haucr dcue lo Archi te t to , che fare, che gli Edified habbiano pe r i ap ro -
por t ione delia rata parte,i compart i inenti delle loro ragiont . Q u a n d o fera efpedita la ragione del-
le Simmetr ie ,& cò difeorfo efplicate le proportioni,allhora ancho e propio di acuto animo proue-
dere alia natura dei luogo,airufo,alla bellezza, Sc aggiugnendo, ò fcemando fare conueneuoli tem 
perament i , acciò quando fcrà tolto, ò uero accrefciuto alia mifura , quef to paia eíler dri t tamente 
formato in m o d o , che n i e n t e p i u c i f i defideri per lo afpet to, perche altra forma pare, che liad'ap« 

p r é l i o , Sc al bai lo , altra da l o n t a n o , Sc in a l to , ne quella fteíla pare in luogo r inchiufo , che pare in luogo aperto, 
nellequal cofe è opera di grangiudicio fapere prender pa r t i t o , perche non pare , che iluedere habbia iuer i cffetti 
ma bene fpeílo la mente dal fuo giudicio è ingannata. Come ancho appare nelle Scene dipinte gli fport i delle colon 
ne, Sc de i m u t u l i , & le figure de i f egn i , che uengono in fuori di r i leuo , eíTendo fenza dubbio la tauola p iana , Sc 
cguale. Similmcntc i rena delle naui eíTendo fo t t acqua dritti p a r e n o i g l i occhi ro t t i ,e fpezzat i , Sc fin che le parti 

loro 
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loro toccanoilpianodell 'acqua, appareno dritti come fono. Quando poi fottacqua mandati fono per !a rarità 
trapparente delia natura rimandano le imagini fiiori dell'acqua alia fupcrficie, 6c iui quelle imagini agitate e com-
mofTe pareno fareà gli occhi lo afpetto de i remi fpezzato, 6c que l loò perche quci fimulachri fono fpint i , ò perche 
dagli occhi uengono i raggi dei uedere (come piace a Phyfici) ò pcrl 'una, 6c per 1'altra ragione qual fi uoglia , cofi 
pare, che lo afpetto habbia fallace il giudicio degli occhi.Éflendo adunque che le cofeuere pareno falfe.e prouandoli 
da gli occhi, alcune cofe altramente di quello , che fono.io non penfo, che bifogni dubitare,che alie nature, o nccef-
fità de i luoghi, non fi debbia íãre gli accrefcimenti,onero le diminutioni, ma in modo, che in fimil opere niente fi 
defideri. Et quello non folo perdot t r ina , ma per acutezza d'mgegno fi puo fare, 6c però prima fi deue ordinate la 
ragione delle mifure, dallaquale fi porta fenza dubitatione pigliare il mutamento delle cofe. Dapoi fia efplicato lo 
fpacio da bailo dell'opra, che fi dene fare per larghczza, <Sc per longhezza,dellaqual opera quando una fiata ferà la io 
grandezza conílituita lo apparato delia proportione alia bellezza ne fegua, acciochcdubbio non fia Tafpetto delia 
Eurithmia, à chi uorrà fopra confiderare, delia quale con che ragioni fi faccia ne dirò i ma prima ragioncrò come li 
debbiano fare i Cortili fcoperti, delle cafe, Cauedrj noniinati. 

lo ho detto che molto ragioneuolmente Vitr. ha uoluto replicare nel fcjto libro qucüe cofe che nel primo ha uoluto per introduttionc dcWAr-

chitettura proporre, perche f Architetto hauer deue le ifleffe idee, neU'ordmaregli edifici priuati, che egli ha neüe cofe pubUche, cr molto 

bene auuertire alia Difpofitionc, al Decoro, aüa Bellezza, alia Difbibutione, al Compartimento, cr altre cofe toccate nel primo libro fe-

condo che nel detto luogo molto bene hauemo efpoflo ,crdtpiu ancho fi deprime 1'arroganza dl molti, che mijurano molte membra ,crmol 

te parti, nelle rume di Roma, cr non trouando quelle ri/pondere alie mifure di Vitr. fubito le biafimano diccndo, che Vitr. non la intende 

ua, la doue imitando nelle fabriche le cofe, che hanno mifurato fuori de t luoghi loro, come firma regola fempre alio ijlcfjo medo fi gouerna* 

no, cr non hanno confideratione à quello, che Vitr. ha detto dt fopra, cr molto piu chiaramente dice nel prefente luogo, cioc círe non fern* it 

pre fi deue feruare le ijlejfe rego!e, e Simmetric, perche la natura dei luogo nchiede Jpejfo altra ragione dt mifure, cr la necesfità ci aíbrigne 

d dare,òleuare di quelle, che propojle haueuamo. Però in quel cafo dice Vitr. che fi uede molto la fottigliezza,CT giudtcio dello Architet-

to, ilquale togliendo, ò dando dipiu aÜe mifure, lofa in modo, che 1'occhioha la parte fua, cr regge la necesfità con bella e fottile Ragione. 

Etfenoitrouamo la Cornice del Theatrodi Marcello alquãto diuerfa dalle regoledi Vit.cr d reflante effer bemsfimo intefo,ncn douemo bia 

fmare quel grande Architetto, che fece d detto Theatro. ímperoche chi hauejje ueduto tutta 1'opera infieme forfe haucrebbe fatto miglior 

giudicio, cr però ben dice Vi t. che fe bene la maggiorcura, che ha l'Architetto, fia d'intorno le mifure, cr propor tiont, però grande acqui 

jlofadiualore, quando eglié fòrzatopartirfidaüe propojle Simmctrie, cr niente lieua alia beüezza dcllo afpetto, ne puo effere incolpato 

perche con ragione habbia mcdicato il mole deüa necesfità. Et qui fi uede quanto fia neceffaria la prcjpettiua alio A rchitetto, e dimoflra La 

forza fua, quando fia,che la uijlanoflramerauigUofamcnte ingannata fia dalle pitture fat te net piam, che per ragione di projpettiua rego» 

lata da un foi punto fa par ere le cofedi riíicuo,çr non fi puo certificarfi, che r.on fiano di rilieuo fe íhuomo non lc tocca, o non fe le auuiciruu 30 

E gli mganm delia uifla fono, ò per la diuerfità de 1 mezzper liqualtji uedeno le cofe che cffendo intiere paiono fpezzate, effendo picciole 

paiono grande, ejjendo lontane paior.o uicine . I a treppa luce impedifce, la pcca r,cn c bafleuole aÜe cofe minute. Le dijlanze mutano lt 

figure, però le coje quadrate da lontane pareno tonde, cr Vit. di tal ccfa in molti lutghi, ci ha fatti auuertiti. Glifcorzidei corpinon la-

fetano uedere tutte le parti loro, il uelccemouimento faparere unafumma contini a, quando uelocemente fi moue una uerga affocata. Lá 

mjirmità dcll'occhio partorifce ancho dmrfi erroriperò à molte cofe delle fopra dette d ualente Architetto puo rimediare. Dapoi che 

adunque l'Architetto hauer a molto ben conjiderato la ragion delle mifure, cr 4 quel tutto, che fi la cofa bella fia di che gencre eíjer fí uo« 

gha, o fodo per foftener i pefi, ò fuelto per dilettare, come d Cormthio, ò trammezzo per Puno, e 1'altro come d lcnico, cr egli hauerà au* 

uertito al numero,delquale la natura fi compiace nelle colonne,cr nelle apriture, cr che le cofe alte nafeono daüe baffe,cr che qucüe propor• 

tioni, che danno diletto aüe orecchie nelle uoct, le itteffe applicate à i corpt ddettano a gli occhi,dapoi dico,che tutte quefle cofe feranno pre• 

uifle, bifúgnerà, che egli fottilisfimamente prcueda, 4 quello, che ferà neceffario à quella parte, che Eurithmia è chiamata nel primo libro. 

C A P . I I I . D E I C A V E D I D E L L E C A S E . 

C A V ED I, diftinti fono in cinquemanicre,le figure,de i qualicofi fono nominate. Tofcana,Cc 
rinthia,Tetrafl:ila, Difphuiiata,Tcítugginata. IThofcani fon quelli,ne i quali le traui, che paíTa» 
no per la larghezza dell'Atrio hanno alcuni trauicelli pcndenti,6c i canali, ò collature dell'acque, 
che corrono di mezzo da gli anguli de i pareti, à gli anguli delle traui, 6c ancho da gli aderi nel mez 
zodelCauedio detto compluuio fono icadimentidell 'acque. N e i Corinthij con le ífteíTe ragioni 
fi pongono le t raui , 6c i compluiiií, ma ci è quefio di piu , che le traui fi partono da i paret i , 6c fi 

foprapon^ono alie eolonne d'intorno. ITetrafi i l i fon quelli, che haiifndo fotto lc traui Iccolonnc anguiari lepre- t* 
ftano utiütà 6c fermezza,perche ne efíe fono conflrette hauer g ranpefo ,ne fono caricate dalle traui trapen-
denti. 1 Difpluuiati fon quelli, nei quali li pendenti traui che fofiengono 1'arca fcaccianoTacquc cadenti. Quefti 
fono di grandisfima utilità alie flanze dei uerno,perche i loro compluu ri dritti, non togliono il lume à i Triclini.Ma 
hanno quefto incommodo ne gli acconciamenti, che d'intorno i pareti le canne contcngono i cadirnenti dell'acque, 
lequalcanne noncofi preito riccuono 1'acque cadenti ne i canali, & cofi redondanti reltagnano, 6c s'ingorgano,ôc 
guaftano in quelle maniere di fabriche le fincílre. Ma i Teftugginati fi fanno la doue 11011 fono gran forze, 6c di fo-
pra nei palchi fi fanno fpaciofi perle habita t ioni . 

Hmndoci Vitr. efycfto quello, che douemo confiderare prima, che mettiamo le mani a fabricare le caje priuate, fi per rijpetto delle perti det 

Cielo, cr gli afpetti dei mondo fecondo i quali douemo dijponere gli Edificij, fi per njpetto aüe mifure, cr proportioni, allequali douemo au* 

uertire tanto nella libera, quanto nella necesfitata difpofitwnc degli Edificij. Ccmincia 4 darei i precetti, cr i compartimenti delle cafe pri= í -J 

uate, hauendo confideratione delle piu beUe parti di efje, accomodandole aüe quafità delle per fone, confidcrando le parti communi, cr le pro* 

pie, cr non lafciando cofa che degna fia del fuo auuertimento. Cominciando adunque à trattar delle cafe egli principia da quelle parti, che 

prima uengono aU afpetto nofiro, come ha fatto nel trattamento de 1 Têpi nel Terzo Lib. Quello adunque,che prima ne uiene aüo afpetto é il 

piouere de i colmi, ò tetti, cioe quella parte di doue pioue, cr quella doue pioue Impluuio, cr compluuio ncminata, cr é ragioneuole dichiari* 

re quefla forma, fi perche ella è la prima che ci uiene inanzi , f i perchebauendoci Vitr. dato i precetti deüa contignatione, cr del legamen» 

to dei tetto di dentro, cr di fotto (come sha ueduto nel Quarto Libro). Egli ci uuole mcflrare di quanti ajpetti flano, fecondo diuerfe mame• 

te i pioueri, cr i colmi di fuori, cr di fopra. Cautdia chama egli quefti luoghi,pcrche ucramente fono come caui dcÜe cafe. Aulas t Grecifo* 

gliono nominare quefti luoghi circondati da muri é fcoperti nel mezzo,noi Cortdi,ò Corti chiamamo, entrate et cortili queüi,che fono fcoper 

ti, entrate quelli, che fono coperti. 11 cortde adunque c una parte de De principali, neÜaquale (come dice l Alberto) come in un F oro ccmmu 

ne concorrono tuttigli altri membri minori,cr come nella Città il Toro,cr le parti congiunte al Foro, fono quelle, che prima fi riguardano, 7» 

cofi neüa cafa,che é come una picciola Città, fi da prima tTocchio al C or tile,al quale fi da luogo ampio, cr aperto, cr pronto ad ogm cofa. 

I nomi de i Cauedi fi pigliano, ò daWufanza di diuerfe Città, ò daÜa firma loro, fono detti ancho Atria, ma per un'altro ri ff et to, perche Ca* 

uedium è detto rijpetto à quella parte che c fcoperta, cr che pioue nel mezzo, Atrium rifpetto à queüa parte che è copcrta. Cinque feno le 

maniere de 1 Cauedi altre fi pigliano daüa fôrma, altre dattufanze d!alcune Città. Prima c la Tofcana, che e la piu fcmplice deÜe altre daÜa* 

quale fòrfe fono gli Atrij nominati, perche erano in Tofcana i popoli Atrienfi, per ilche non piace, che Atrium fia detto dal cvlor A tro, che 

proaede dal fumo,come che in qucüi fi/acejje la cucina. I Cautdi Tofcm crono cjueUi»ne i quali le ira«,cbe pajjatio per la larghezKa deli® 

A i r » 
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Átrio haueuano altri träuicelli pendent i tra queüi, cr però inter penfiua fi cbi.tm.mo, cr ti lor o pondere cri un piouere, cr haueuano i and* 

li,cbc Colliquie dettifono, i quali traccorreuano,cr cuno trappojli in modo di piouere, cr uetuuano dagli anguli de i pareti àglianguli dellc 

trjui. Erano quattro traui principali fopra qualt )i pofauano alcuni altri trauiceüi ,che ftauanoin piouere detti da Vitr. Interpenfiui, 

perche trJpendono, quefti ueniuano da gli angoli de i pareti à gh angoli dellc trata minori. Er ano con una delle loro tcjlejirmate fopra que 

trauicpUi, cr con l'ultra come appoggtate negli angoli de i pareti, eranui poi i lor morelli detti Ajjcri (de quali hauemo'detto nel Quarto lu 

bro) fopra esfi eranogl'lmbrici, cr le Tauclle v cr mandauanogiu tacquaatturgo ne! Corttle. Mache Vitr. intenda per quefio nome de in* 

terpenfiui, i träuicelli appoggiati di fopra , c7 non pofti di fotto per foftemmento ddlc tram, che trappaffano per la larghezza dcllo A trio 

(corne uogliono alcuni) Egk fi uede per le parole, che egli dice di fotto parlando de i Cauedi Tetrajhli : dteendo, che le tram non fou o can« 

cate dagl'ïnterpenfiui. Segno adunque e ehe gl'int er pen fun caricano , cr ftanno di fopra : er Je fottcneffero, non fi chiamerebbeno Inters 

penfiui. Queki Cauedi non haueuano portico à torno, cr il lore piouere era femplictsfîmo, er ueniua molto inxnzigettando l'acque luolto t 

lontane da i pareti. La féconda maniera è detta Corintbta,cr non c différente quãto al uenir infuori delle traui,cr dei piouere dalla T of una. 

Ma è ben différente,perche le traui,che uengono da t pareti dalla larghezza deU'Atno fono fopra colonne, che uanno d'intorno al Cauedio. 

Come dimoftra la planta, c7 la figura,o, laquai ancho ci ferue al primo Cauedto, per la fimighanza che hu il Cauedio Connthio con lo Tofca* 

no,intendendo però che netto Tofcano non ci fiano colonne . La terza maniera e detta Tetraftilos, aoc di quattro colonne, c7 c molto forte 

ne ha molto carico, perche non ci fono gl' Inter penfiui, Quefio Cortile non doueua efjcr molto grande imperoebe hauendofolo quattro colon 

ne , cr quelle fopra le cantonate, f e f u f f e flato molto longo, ò largo, gliffiacij tra le colonne farebbeno flatifuori di modo, cr la opera non fa* 

rebbe Jhta firma (come dice Vitr.) La quarta maniera, è, detta Difpluuiata, cioè quetta che ûa in duc piouert fatta di Truui poftt come una 

Sefta aperta in piedi,che Delíquio- fi chiamano.Quefii ban due cadimenti dett'acque,però che una parte pioue uerfo i cor tilt,l'ultra dall'altra 

parte di fuori,CX qui ci nafee un diffétto,perche ïacqua, che cade per li canali,non può cofi prefio entrare nette canne,che ïtf lide fi chiamano 

Cr fu le boccbe s'ingorgano,c7 foprabõdando fi ß>arge,cr uiengiu per li pareti, cr col tempo guafta i fottogrondali, cr lc fineflre, cr t le- 1 

gnami, che poi difficilmente s'acconciano, ha/mo però quefio commodo, che non impedifcono i lumi alle fianze doue fi mangia, cr la ragio= 

ne è perche il loro tetto non uiene troppo infuori col piouere, mapende dolcemente, cr il lume non c impedito, però ancho fe to uoleffe dire 

cbegh A tri fuffero detti dal color Atro, lo dir ei,che il piouere, che fror ta molto in fuori, fa quegli ombrofi, cr ofeuri, ma fur je Atrium può 

uenir dal Greco,C7 fignificare un luogo,cbc non ha uia che uolga.La quinta maniera fi chiama Tejludtnata fatta in quattro pioueri, penfo lo, 

che quefti fuffero coper ti, er che di fopra haueffero le fale è le ãanze ffiaciofe, cr i palcbi foftentati da bellisfimi colonnati, che dwanzi aile 

porte faceffero moãra dl bette loggie,che per uefíibuli feruiffero, ò che nett'enirate haueffero colonne compartite à modo, che defjero gratis 

dezza è bellezza, può ancho effer,che quefti cauedi fuffero di cafe ordinär ic,cr di per fone di mediocre condition e, nellequali non erano A tri 

ne colonnati, feforfe non uogliamo dire, che Atrifi cbiamaffero quelle entrate, ilehe muno nie ta, che cofi egli non s intenda. 
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E L O N G H E Z Z E ueramente, & lelarghezzedegli Atrij, à tre modi fi formano. Prima par-
tendo la longhezza loro in cinquc parti, <Sc dandonc tre alla larghezza. Poi partendoi» tre, c dan-
done duc,finalmente ponendo la larghezza in un quadro perfetto , e tirando la Diagonale,la lon-
ghezzza délia quale dara la longhezza dcllo Atrio. 

10 non diuiderei con nouo capo quefia parte de gli Atrij dal capitolo precedente perche F A trio ua col Cauedio, cr ancho 

11 modo del par lare, che ufa Vitr. lo dimoftra dicendo A trior um uero longitudines. L'A trio c quetta parte prima à cht 

entra dentro m cafa, cr c luogo coperto, ha la porta principale nel mezzo à dirimpetto dellaquale infi-onte fono le porte, che uanno ne i Pes 

riãtli paffando prima per alcuni altri luoghi, che Tabhnifi chiamano, ha dalla de fir a,cr dalla finifira le aie, che Pteromata in Greco fi chia» 

mano, che lo Atrio fia la prima parte lo dimoftra Vi r. nel fettimo capo dei prefente Libro dicendo, che nctta Cittàgli Atrij effer deono up= 

preffo la porta,che lo Atrio f u f f e coperto Vitr. fimilmente lha dimoürato di fopra parlando dei Cauedio,doue dice le traut, che fono nelu lar 4 

gbezza dello Atrio,er il rcílo. Le mifure,c fimmetria de gli Atrij fi fanntto in tre modi,cioc gli Atrij fono in tre proportioni,il primo e qua:1 

do lu longhezza dello A trio è partita in cinque parti,cr tre fe ne danno alla larghezza• l ' f ccondo é quando la longhezza è diuifa in tre pars 

ti,CT due Ji danno alla larghezza. La terza e quando fi da alla longhezza la Diagonale del qiiadrato detta larghezza• La prima é in propor= 

tione foprabipartiente le terze,cioè d'un quadro c due terzi. La féconda c in proportione fcfquialtera,cioé d'un quadro e mezzo. La terza è 

Diagonale. Prima che io uegna alla diebiaratione, e al compartimento di quefte parti uoglio porre il fecondo capo del Trentefimoquinto Li» 

bro dt P linio, perche à me pare, che egli faccia al propojito fi per l'ufodegliAtri,crdei Tablmifi per íantichità memorabile, cheinelfo 

argutamente fi racconta. 

Fer la Pittura dellc imagini molto grandemente fimiglianti di tempo in tempo fi conferuauano le figure,ilebe del tutto è mancato. Hon? fi pongos 

no gli feudi di Rame coperti d' Argento, er con non intefa differenza delle figure, fi cambiano le tefte dette Statue,diuulgati ancho i moti de i 

uerfi cofi piu preûo uogliono, che la materia fia riguardata,che es fi ejfer conofciuti, cr tra quefte cofe con le ucccbie tauole acconcianogli or 5 

mari doue faluano le tauole,detti Pinacotbece,et fanno honore alla effigie altrui non iftimando l'honore fe non nel prccio,cbe lo berede le rom 

pino,cr il laccio dei ladro le leuino,cr cofi non uiuendo l'effigie d'alcuno lafeiano no le loro imagini,ma quelle detta pecunia. Gli iftesfi adorna 

no le paleftre de gli Athleti con imagini, cr i luoghi loro doue fi hanno ad ugnere, cr per li cubiculi portano lefaccie dello Epicuro,cr li por 

tano feco à torno. Nel loro Satalcfun facrificto al uigefimo detta Luna, cr feruano lefeftc ogni mefe, che leade fono dette . E ffiecialmentc 

quellt,che ancho in uita non uogliono effer conofciuti. Ef cofi c ueram"ete,chc laptgrittaha rouinato l'arti.Et perche non ci fono le imagtni dt 

gli antmi,ancho quelle de i corpifono ffirezz&te.Altramente apprejfo i maggion erano quelle negli Atrij, percheguardati fuffero non ifegni 

dcgli Arteficifòreftieri,non i Metalli,non i Marmi,ma i uolti e/presfi nella cera per ciafcun armaria era dtfbofti, acciocbe tut fuffero le 1 mas 

gine,che nette effequte accompagnajfero i Funerali dette cafate,cr fempre che uno era morto,fitrouaua prefente per ordine tutta la molt it u* 

dine,che era ftata di quetta famiglia,cr gh ordini,cr gradi cö lifte di Rame erano trappofte alle imagini dipinte. Erano ancho tra le porter 

fogli dette porte le imagine de i grandisfvm animi, cr attaccate le fpoglic de i nemici, lequali ne da chi compraua la cafa era lecito, che rotte f 

fuffero,cr mutati i patroni reftauano giornamenti delle cafe,cr quefio era un grande jlunolo, che le cafe, cr 1 tetti ogni giorno rinfacciaua* 

no , che un dapoco patrone entrafje nel trionfo d'altri. 

Ecco che da queûo luogo ji può hauer il fentimento di Vitr.crcome netto Atrio era il Tablino,le imagini, cr le ftatue. Similmente Cuidio nelh 

ottaua Elegia del primo de gli Amori dice. Nec te dicipiant ueteris quinque Atria cer£,.uolendo dtmoflrare una grande,cr antica nobiltà i 

cui non buïlujjiro cinque Atrij per porre le imagini di cera de i maggiori. L'ufo adunque di quefti A tri,et dette parti loro come Ale é Tablini 

è dtgià manifefto per le parole di queãi buoni autori. Per procedere adunque ordinatamente nel dijjegno degli Atrij,cr nel compartiment 

to delle cafe,accioche egli s'intenda queâa materia riputata (come inuero c) da tutti dtfficilima.lo dteo, che btjbgna prima uenir e alla planta, 

C7 con linee dtjfegture l'Atrio in longhezza,et larghezza fecondo una di quelle proportioni,che ha pojio Vit.ódt un quadro c mezzo,ò Dia-

gonale,0 d'un quadro e due terzi,CT qui noi l'hauemo fat to tf un quadro é mezzo inclufo nette letter e A R C D . Venimo poi al dijjegno délie 

Ale,che fono dalla deftra,et dalla finijlra folamente,cr fono portichi,e colonnati,et perche dipendono dalla proportione délia longhezza del' 1e 

V Atrio,accioche cô effo fiano proportionate,è necejfario fapere dt quanti piedt fia la longhezza dcllo Atrio. Qui adunque fatto hauemo l'A* 

trio longo So piedi,la doue cader.ïfotto la regola, cbe dice Vitr.che fe lo Atrio fera longo da 80 in 100 ptcdi, tutta lafua longbezza fi par* 

tira in 5 parti,cr una di effe fi dara alle Ale à quefto modo, che la s parte di 80 ji diuide in due parti egualt,cr una fi da alla deãra Ala l'altri 

alla finijlra, non ponendo però à queüo conto lagroffezza dette colonne percioche le Aie uenirebbero molto ftrette. La larghezza adunque 

dette .\le fera S piedi, perche 16 e un quinto di 80. Quefto Atrio aduque Jerà 80 piedi logo e.y, onz- 16 largo,et hauer a l'Aie di S pte-di fenzi 

lagroffezza dette colonne. L'altczza ueramente de gli A i n e la tftejja in tutti, aoc jifa ad uno lüefjo modo,cbe leuando un quarto délia Iwt* 

ghezza 
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ètZZ-í il «Ïïduzzi, cioir dal piano alia traue, che è U catena del tetio, che f ) fient a Ïarc4,è la cajfa di tutto il colmo,leuando adutt 
\uc 10 dt So daremo 6o piedi alTaltezz<*,dt quefti 6o piedi faremo Paltezz* delle colonne gli Arcbitraui, ir eggt e Cormci. h piedi cr oncie 

^Teramo alte le Colonne con le Bafe,Capitelli loro,il reflo fi dura alh membri difopra, ne ci douemo merauigiiare fe le colonne uengo* 

no cofi *ltc,perchche U magnificenza di quelle cafe cofi ricercaua, cr e propio lor o ialtezz<*, CT longhezza, perche cr Vitr. dice dl /of.'o 
alta Atru,cr Vir g. due longa Atria, ne uoglio ricapitukre quão, che dice P/m. Ma grandezz* <*nzt luffuria delle cafe de Romani nel 

rrentefwtcfeßOyCr nel decimofettimo,çr molto copiofamente ne parla il Budeo nel terzo-,e quarto de Affe,ben dirô per far fide di quelle,che 
10 bo dette ieïïaltezz* detle colonne,cioè che le ueniuano à pigliar fu le comici aü'altezz* del tetto,che Plin.dicc. Verum eko indulferint pu 

blicis uoluptdtibut,etune Utcuerunt maximas earum,atq; adeo duo de quadragenûm pedum. lucuÜei marmoris in Atrio S auri coUocari, r.cc 

clan iUud,ccculteg; faäunttjl^fatifdarißbi damni injèâugit redemptor chicarum, cu, in paUtium extraherentur. Da quefle parole dice il 

Budeo potemo intender*fbe disfatto il Tbeatro.che per un mefe folo era ftato fabricatofoffero jlate trapportate le colòne grandisfime neU \ 

{At fio delia cafa di Scaurojaquaiera nel palazzo, le altczze deUe colonne adunque erano grandi, cr però dice Vitr.che le traui Uminari di 

quelle hie fona alte di modo,che le altczze fieno eguali aile larghezze,cioè aile larghezze degliAtri, cr però effendo largo l'A tr:o piedi 5 5 

rj on« 16. Smilmente dalT Architraue in terra feranno piedi 5? er onci 16. Vitr.chiama qucjlc tram Uminari prima per dimofírare, che 

non erano udùfopra quelle colonne dcü'Atrio,dapoi perche hanno certa fimiglianza con i Uminari, diffegnato Í Atrio in altezzajonghez=• 

Çí.er ÍJT%hezz<* cou la proportion delle A h egh uiene al Tablino. Ma prima 10 ponero il teflo dl quanto, f.n hora se detto, Ufa ando il com 

pjrtir.nento dell'Architraue, Yreggio, e Cornice, alte regolepoße nel Terzo Libro. 

^'altczza de gli Atrrj il deueaizare fottole trani tanto quanto tiene la longhezza leuandone nia la quarta parte. Del 
reftãtc fi deue hauer rifpetto à i Lac un a ri r& all'Arca,che è fopra le traui. Alle Ale che íonodalla delira, & dalla fini 
{Ira la larghezza fi dia in queilo modo,che fe la longhezza dell'Atrio ferà da ?o à 40 piedi,ella fia délia terza parte,fc 
da 40 à so partita fia in tre parte c mezza, dellequali una fi dia alle Ale,fe da ;o à 60 la quarta parte délia Ioghczza fi * 
concieda alle Ale da piedi 60 ad 80 partifeafi la longhezza in quattro parti e mezza,& di quelle una parte fia la lar-
ghezza delle Ale. Da So fin 100 piedi partita la longhezzain cinque parti dara la iiiita larghezza delle Aie. Le traui 
Liminari di quelle tanto altamente porre fi dcono, che lealtezze fiano cquali alle larghezze. 

Qirift ucie un crefcere,er m fer,nan di propcrtioni mirabile, er chi uorra bene conjidcrare fecondoleregole date danoi nel Terzo libro, fo 

ira conofcere il mirabile artificio di quejle proportioni,etj'ejjctto diletteuolc,che fanno,quato meno Jon longhigli atri tar.to mwgior propor 

done c deüa larghezza deÜ\île, perche feie proportioni delle ale de gli atri mmori fuffero minori molto flrette far Mono l'aie,et nõ hauruno 

dd bunno. 0 iho riuoltata in tutti i modi,ne mi pare di mailicarc il pane adaltri,et queeflo per dar cagione, che fijirmir.o meglio t denn rent 

pendo ancho es fi le crctïe. Veramente con buona intentione iho fatto,perche fe l'buomo da fe non ua difcorrendo,.tT riuolgendo le cofe belle 

non fa frutto alcuno. H ora uegniamo al Tablino la cui mifura dipende dalla larghezz* dello Atrio, ß come la mifura delle aie dipende dilii 

longhezza,crquefio meritamente, cT con ragione perche ß come le ale uanno ptr la longhezz* del?Atrio,cofi.il Tablir.o ua per la larghcz ' 

ix, CT c freute dirimpetto alla porta. Dice adunque Vitr. • 

[Tablino fe la larghezza dello Atrio fera di piech ÎO leuadone la terza parte aliofpatio fuo fi dia il refhntc,fi da jo á 40 
11 dia la meta deila larghezza dello Atrio al Tablino . Ma quando da 40 à 60 partifeafi la larghezza dello Atrio in s 
parti,& di quelle fe ne diano due al Tablino,percioche gli Atri minori nõpofíono haiiere le iflcíTeragioni di Simme 
triccoimaggiori, percioche IcufatemolcSimmetrie de i maggiori An n ne i minori, ne i Tablini nclleale potrantio 
hauer utile alcuno. Perche ferimo troppo ftrette, CT non feruiranno al bifogno. 

[tfeaaooprcdcremo le proportiÓidei minori, ne i maggiori quelli mebri fera no in quefee fabricheguaili,e fmifurati. 
ùiempio e qnefio.Se la proporuaie dc'de aie de gli Atrij lons,hi So piedi,ehe c un quinto delia longhezz-*, fera p'gliata nel mifurar le aie de pli 

Atri di 50 piedi,le aie fcràno trsppo ftrette, perche un quinto di jo c fei piedi,imitait partitt in due partifar.ïr.o la lerghezz" delle aledi; pie 

éiSimilmêce fe la proportions delle aie de gli A tri di jo piedi fera prefa per firmar le aie de gli A i n di Se piedi, che e un terzo délia logiez* 

Zi,le aie uenirâno largbisfime, e j\proportionale.Similmete-ne 1 Tablmiji deue feruarc la preportione coueniente aUa larghezza degh Atrij. 

Vero è che fi come neWatrio pm logo ß pighaua minore proportione p formar le aie,col] nelCatrio pm largo fi piglia minor preportione per 

firmer ä Tablino fuo. E cco iieiï'atrio largo 10 piedi fi pi.igluno due terci per la Lrghrzza del Tablir.o, neW atrio largo da 10 fin 40 /1 piglia 

UmeÚytieWatrio largo da +0 fin 60 fi piglia due qucnti,cr chi no uede che fono pin due terei,cheio met à,-et pin la meta,che due quinti i 

EtDcrò ioho penfato dt douer iciiuere partitamente le ragioni efqnilite delle grandezzeper feruire all'utilità, & 
àlt'Aipctto.. 

Alixtilità ci ferne le die larghe,perche qv.inde fuffero flrette nõ fi potrebbe paffeggUrc. SimHmcte i! Tablino dore fi põgono le fiatue,crgli arc. 

marùeffenio troppo Ûrctto non haiirtbbe ufo alcuno. Ail'Afpottofimihnente perche una cofaguafla.et fmifuratafa perdere lauiûa,et una rie 

jlretU troppo l'occupa, e rijlrigne. Se il Tablino prefo d ail'a tria largo 10 piedi hauera la proport tene dell'atno di feffanta niuno ufo hauer a 

«I Tablino perche fer.i,largo due quinti cioe 8 piedi, er fe d Tablino prefo daÜ'atrio d 1 60 piedi largo hauera la proportione drü'atri3 di 10 

pi t i i ,chefon un terzo egh feri troppo largo perche fer à di 40 piedi, cr cofi ancho fi offendera ?Afi>etto tornando d'un'atrio in un Tablino 

pjco minore dello A trio. Vitr. non ci da lur.ghczz-t del Tablino, perche io penfo,che qucRa fi-deue fare,-à fccondo la quantiù delle ftatue, ò 

fecondo la quahtà delle p:rfone,ò pure corne r'.cerca la proportione degli Atrij. 

L'altezzza del Tablino alla traue eil cr dene con l'aggiunta dell'ottaua parte della larghezza . I Lacunari fiano inaU 
ti con l'aggiunta della terza parte dcllalarghezzaallaltezza. 

l! Tublino etdiíque della noâra puta fera largo due quinti della larghezza dello atrio, che fono piedi 22 pcco pin,perche latrio e largo piediet 

onci 16 fer.i alto oltra,i 2z piedi ancho un'ottauo di 21 fin aU Architraue, aUaqual altezz-t fi dara ancho un terzo delia larghezza del Tabli* 

no fin à i Lacunari, er cofi fer.i eß>edito l'atrio I'ale.et il Tablino quanto alle proportionner cõmenfuration loro)et perche gli antich; haue* 

uno pin Atri,Cauedi, P e r i M i , Loggte,et altre fimigUati mebri,però ui erar.o le bocche,ctgli anditi a"andar d'uno ncU'altro,et peri dice Vit. 

Lebocchcàçli Atrij minori fono perla larghezza del Tablino leuandone un terzo,ma à i maggiori per la metà. 
Qucfte bocche^chc Vit. Fauce dim anda erano audi ti,cr lucghi da paff are da un luogo aïïaltro, ne (corn Jlimo) mãeaua loro i propij adornancti, 

CT perche ne i Tablini fi poneuano le ûatue però Vitr. ordina quanto alteß deono collocare con i loro oruamenti, e dice. 

Le imaoini fimilmente elíer deono pofle in quella altezza.che fera la larghezza delle Aie. 
Itqui neinoftro Impicdc del Tablino le ftatue for.o alte piedi otto, perche tanto è la Urghczz* delle aie. il refto é facile in Vitr. cr comprefo 

[otto le regele date nel Terzo, CT nel Quarto libro. 

Le tar ,rhczze delle porte deono cfier proportionate allaltezza fecódo che ricerca le manière loro. LeDoriche,comc le 
Doriciie le Ionichc,come le Ioniche,lian fatte,corne nel Quarto Libro parlado delle porte cfpoilcfono le ragioni del 
le Simmctric. Il lume dllo impluuio largo per la larghezza dallo Atrio non meno d'un<piarto, ne pin d'un terzo fia 
lifciato. Ma la loivhezza come dcU'Atiio fia fatta per la rata parte. I Periílili per trauerfo la terza parte piu longhi 
che di dé tro le colöne tãto alte,qr.ãto feriíno larghi i portichi. Gli.intcrcolunni e fpatrj tra le colonne non fiano di-
llati meu o di tre ,ò piu di quatt io groil czzedi colonne. Ma fe nel Pcrillilio all'ufanza Dórica fi fhranno le colon-
ne coli fi hanno à fare i moduli ,come nel Quarto Libro iohoferi t to deU'ordineDonco,acciocheâ que moduli, «Sc 
alle ra'Moni de 1 Tri"lifi fiano difpolli. Q»fjh compartiment!,Moduli,e Simmetrie di traui,di porte,di colonne, er di maniéré fono 

ftft nef Terzo,et nel Quarto Libro ajjai chiar amente dimoftrati, et con parole,et con diffegni,però ß lafeia la longhezz* del dire,per fuggir 

il teih, et per 'dare , che difcorrer e d gli fludlcß. lo ho pofio la P ianta ,cr lo Impie Ma ca ft priuatd, er fe conofcerà dal mcontr9 

delle lettere. „ 
C A P . V. 
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V A N T O fará la larghezzadeiTricl ini dueuoltctantocí ler deue la lunghezza. Lc altczze di 
tutti i conclaui, che feranno piu longhi , che larghi, dcono ciler compartitc in queíto modo, chc 
polia infieme la longhezza , la larghezza, fi pigliedi quella fomma la meta, Sc tanto fi dia per 

1-altezza ; ma fe le itanze , Sc le Efíedre feranno quadrate aggiunta la meta alia larghezza, fi ftrà 
1'altezza. Le Itanze dette Pinacotheche,deono ellcr fatte come le EíTedre con ampie grandezze. 
Le itanze Corinthie, & di quattro colonne, Sc quelle che Egittie fono chiamate habbiano la 

ragionedellemifure loro al íbpradetto modo deiTriclxni . Ma iiano per lainterpofit ione delle colonne piu fpa_ ia 

ciofe. 
Hauendo trattato Vitr. fin cjui delle parti contmuni de gli edifici, tratta hora deÜe propie, come fono i cenaculi, le earnere, i earner ini,le Sale cr 

le üanzeappartate. Queüe hanno dtuerfi nomi prefi fecondo la Jignificatienede i nomi Greci, cr primaéil nome dei Triclínio,che cri 

luogo doue ji cenaua, detto da tre letti, fopra i quali Jiefi col comito ripofandoft mangiauano, non pero ui dormiuano, cr forfe cr an fimili 

4 Maüabe Turchcfchi, da queüi letti le jianze erano chiamate Triclini, che in una üanza per /'ordinário erário apparccchiati, cr fi pito 

firmar e Dídimo. T ctraclimo,e Decachnio, doue feno due, quattro, e dieci letti, cr piu, ò meno fecondo la difpofitione di quelli. ll Etlan 

dro parla molto bene diffufamcnte fopra quejlo luogo, Stauano da un lato folo delia menfa, che era appreffo il letto fopra tre piedi, cr an-

cho fopra uno, cr mutauano la tauola matando íimbandígioni, di modo, che leuata la prima muanda, era portata di pefo, la feconda fopra 

un'altra menfa. Le donnc per antico infiituto fedeuauo a tauola,gli huomini, come ho detto,Rauano fiefi appoggiati fui comito. Quando uos 

leuano mangiare iferui correuano, cr gli leuauano le fearpe. Pcr l'ordinário non piu di due flauano fopra un letto , ma fecondo il numero 

de conuiuanti erano i letti. Lu firma de quali pre [a dallo antico e pojla dal Eilandro, cr ne fono le carte jiampate. Conclaue fi chiama ogr.i 

fiaiiza ferrata fotio una chiaue , come fono lc earnerc , i Triclini, cr ogm habitatione. Oeci fono le Jianze , doue fi faceuano i conuiti, cr 

le fijle,o" doue le donnelauorauano, cr noi le potemo nominare Sale, ò Salotti. Effedra io clnamerei la Sala ,òil luogo delia audienz-t, 

CT doue fulmezzogiorno fi dormiua laJlate,cr era luogo fopra tgtardini grande, ejpattofo detto cofi dalle fedi, che iuierano. Pmaco-

theca era luogo doue eran le tauole dipinte, ò uero lc fcritture,c7 quejh luoghi aoe le Ejjedre, lc Pinacotheche, cr i Triclini erano fatti m« 

gnificamente, ornati di pitture, dl colonne, diftucchi, cr d'altre magnificenze. Hora Vitr. ci da la mifura, cr la Difpofitione di tutte, 

parti con regolcgencrali; parti con regole particolari,cr prima dice de i Triclini, iquali dice doner effer dl due quadri, cioc la lunghezza,ú 

doppio delia larghezza,cr ingencrale dicc, che ogm conclaue deite effer alto la meta di quel tutto, che fa la longhezza, cr la larghezza po 

fia infieme , di modo che, feia larghezza fera di fei, la longhezza di n. poãi infieme. 6. cr u. faran iS. lacuimetàép. íaltezzaadun-

que fera di noue, ma fi le Efjcdre, ò Sale feranno di forma quadrata, le altezzcfi deoiio fare dun quadro, e mezzo • Le Pinacotheche, |] 

dcono fare di amphsfime proportioni come dt doppli, erdt triple. Le Sale al modo Corinthio nominate Tetraüile, cr ancho quelle, che fos 

no fatte d modo d'Egitto feruano, le proportioni de i Triclini, ma perche in effe ui fon trappofil delle colonne, pero hanno jfiacij maggiori. 

Ma che dijjvrenza fia tra le Corinthie, cr le Egittie Vitr. lo dichura molto bene, cr dice. 

T r a le Corinthie, «Sc lc Egittie fi troua queda differenza, le Corinthie hanno le colonne femplici, ò uero pofle fopra il 
poggio , ò uero a bailo, «Sc hanno gli Architraui, e le corone di fhicco, ò d'opera di legno, Sc ancho fopra le colonne 
il ciclo , ò uolta c curuo, à feita fchiacciato 5 Ma nelle Egittie fono gli Architraui poíti fopra le colonne, Sc da gli 
Architraui à i parct i , che uanno à torno c pofto il palco, e fopra eito il tauolato,e pauimentoallo fcoperto,fi chefi 
liada à torno 5 dapoi fopra FArchitraue à piombo delle colonne di fotto fi pongono le colonne minori per la quarta 
parte, fopra gli Architraui , Sc ornamenti dellequali uanno i foffittati adorni , Sc tra le colonne di fopra fi pongono 
lef ineí lre , & cofi pare quella fimiglianza delle Bafiliche, Sc non dei Triclini Corinthrj. 41 

Le Sale Corinthie haueuano le colonne appreffo il parcte, e muro, er erano le colonne femplici, cioè dun ordine, cr fopra e f f e non u'erano altre 

colonne,ma gli Architraui, e Cornici, come nclla Curia di jiucchi, cr d'opere di biancheggiamento, ò uero di legno. Ma le Sale Egittie ha-

ueuano il parete 4 torno,et le coíõne d: dentro uia lõtar.e dal muro,come lc íiafilichc, cr fopra le colõne,erã gli Architraui, et Corone,cr gli 

fpitij tra le colõne,ct il parete era coper lo di pauimèto,tlqual pauimito era fcoperto di modo,che fi poteua andare intorno la Sala alio fcopto, 

CT fopra P Architratie, erano delle altre colon e per un quarto minore di queüe di fotto, et tra queâe erano le fineüre,che dauano lume alia par 

te dt dêtrojaquale parte haueua ilfoffitto alto,perche era fopra gli Architraui,cr lc cornici delle fccõde colonne,cr in uero doueua effer cofa 

grãdtsfima,e degna da uedere,cr poteua feriar c mirabilmcte ail.i uijia delle feüe,cr de i conuiti,che fi faceuano in queüe Sde. Somtgliauano 

quefie Sah Egittie alie Bafiliche piu prefto,che à 1 Triclinij, da queüe pot s'entraua in altre Sale, cr in altre Jianze, òftiffero Triclini, c com 

claut,ò altro, che f u f f e r.ecefjario alia commodità delia cafa. Vitr. feguita à darei altre ma/itere di üanze, cr di alloggiamenti fatti alia Gre= 

ta,che ancho ç/uelli doueuano baiter del grande,cr il prudente Archiietto potra pigliare quanto gli parerá fecondo iufo de nofiri tempi. p 

C A P . V L D E L L E S A L E A L M O D O 
D E G R E C I . 

A N N O SI ancho lc Sale non al modo d'ltalia dette Cizicene da Greci . Queítc guardano ucrfo 
Trammontana e fpecialmête à i prati, è uerdure, & hanno lc porte nel mezzo , & fono cofi longhe, 
Sc larghc, che due Triclini con qucllo,che ui ua d'intorno,riguardandofi all'incontro,ui poííono ca-
pire , Sc hanno dalla deitra, dalla finiltra i lumi delle fincitrc , che fi aprono, e ferrano, accioclic 
cgli fi polia per gli fpatrj delle fincltre dal tetto uedere i prati da lungi. Le loro altczze fiano aggiini-
taui la metâ delia larghezza. In queítc maniere di edifici fi deono fare tutte le ragioni delle mi fure, 60 

chc fenza impedimento dei luogo li pot ranno, & i lumi fc non feranno ofeurati dalle altczze de i parcti facilmente 
feranno efplicati, e sbrigati. Ma fe dalla í t re t tezza , ò uero da altra necesfità impediti feranno, Allhora bifognerà 
con ingegno, e prontezza torre, ò aggiugnere delle mifure in modo, chc lc bellezze dell'opra dalle uere mifure non 
fieno dishmiglianti. 

E quefla diffvrenza tra le Sale Corinthie,cr Egittie,che le Corinthie hiueuano le colonne femplici,cioè d' urí ordine pofle, ò uero fopra il poggio 

a modo,d'alcuni tempi, fecondo che egli ha detto nel terzo,ò uero fenza il poggio erano da terra leuate,cr fi ripofauano tn terra,cr fopn le 

colonne gli A rchitraui,CT le cornici, ò dt legno, ò Jlucco al modo, che egli ha detto al fecondo capo dei Quinto parlando delia Curia , fopra 

11'erano 1 foffittati non di tutto tondo,ma fchiacciati,erano pero fatti a feüa,cr que uolti erano portioni de circoh, noi chiamarcmo rimenati. 

Magh Egittij ufauã ancho esfi fopra le colõnegli Architraui,ma fopra quelle,che erano difcofie dal parete uerfo la parte di dentro poncuano 

la trauatura, chc dagli Architraui a imuri dintorno pajfaua: fopra la trauatura il taffeüo piano e tauellato col pammêto fcoperto,úqudp^ 7* 

mento era dallo ffiatio delle colõne al muro d1 intorno intorno,cr fi poteua cammarui fopra alio fcoperto. Ma fopra lArchitraue a piõbo delle 

colonne di fotto , fi poneua un'altro ordine di colõne fecondo la regala detta piu uolte,ctoc che le colonne dt fopra cran la quarta parte delle co 

lonne di fotto mtnort, cr quefie colonne haueuano ancho cj]e i loro Architraui, Cornici, e i Lacunari fecondo i Corinthij, cr tra le colonne di 

fopra erano le fineüre di modo, chc una Sala Egittia haueua piu prejto delia Bafilica,che dei Triclínio, et qui due cofe douemo auuertire Um* 

come erano le Bafiliche, cr come haueuano le finefire. L'altra che quejlo nome dt Triclínio é ufato da Vitr. parlando delle Sale, CT 

fa d'ifirenza tra quelle Jtar,ze,che egli chiama Oeci, cr quelle che fono Triclini nominate , pero 10 direi, che Oeci fono Triclini grandi, 

cr Triclini 
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& Tricli'ti ceci piecioli.qurÏÏi à publichi,quefli •! priuati cdifici,fcr ordinarij dcdicati. Uauendoci adunque Vitr. efrlicato que fa diffvrenza, 

qli po:i: una ufanza h quefte fale fat te alla Greca, o~ benche parc, chc le Corinthie funo Grcchc , cr che le Egittie ancho fiano Jtate ufate 

da Greci,w íuia, cr ialtra m.vuera )ia ûata pre fa da Italiani, nientedimcno iû Í}imo,che queiïc fale,chc egli nel prefente capo duc cjjcr al* 

li Greca,n on fulcro ttace prefe da italiani,ma chcfolo in Grccia s ufjffero. Quelle dice egli,che fichiamauano Cizicenc,co)i dette dauna ter 

ra di Mile fit nalla P ropontidc. E rano pojle al Settëtrionc,riguardauano i campi,ct le uerdure,haueuano le porte nel mezzo,capuuno due T r i 

clunf con quello, ch: egh ãx wtorr.o oppojh Puno ali a tro, da i letti de i quali fi poteuano uedere le ucrdure per le fineflre. I e mifure di 

queíle fale fono bene dx Vitr. dichurite, ne ci accadc figura, perche dalhjigure foprapoûc, cr dalle rcgole tante fiate dichiaritc uno flu* 

diofo, e diligente ne può cauare la fôrma. 

C A P . V i r . A C H E P A R T E D E L C I E L O O G N I M A N I E R A 

D I E D I F Í C I O D E V E G V A R D A R E A C C I O 
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O R noi dichiararemo con che proprietà le maniere de gli cdifici all'iifo, & aile parti del ciclo com-
modamente poslino riguardare. 1 Triclini del ucrno, & i luoghi de i bagni riguardino quella par-
te,doue il Sole tramnionta il nei no, perche bifogna ufarc il lume delia fei a,& ancho per quetto,pcr 
che il Sole cadendo ha lo fplendorc oppofto , & rimettendo il calorc nel tempo ueípertmo intepe 
difcc piu la ragione d'intorno. I Cubiculi,& lc Librcric deouo eílcr pofte all 'Oriente, perche Tufo 

. imole i l lume mattutino, & ancho i libri non fi guaftano nelle librcric, perche in quelle, che fono 1 

uerfo il Meriggie, ò ucroà Poncnte lc carte fono guafte da i Tar l i , & dall'humorc, perche i ucnti humidi foprsue-
gnenti li fanno generare,& gli notrifeono; cfpargendogli fpiriti humidi per la mutFa corrompcno i uolumi. I Tri» 
clinrj di Primauera, «Scd'Autunno fi drizzano aH'Oricnte, perche l'impeto del Sole oppofto andando di longo uerfo 
rOccidcntc fa quelle ftanze di lumi circondate piu temperate in quel tempo, che fi fogliono adoperarc. Ma quelli 
dclla ftate dcono riguardare al Settentrione, perche quella parte, non come le altre,chc ncllo foftitio fi fanno per lo 
calorc ardent i ,per ciTcr riuolta dalcorfo del Sole, fempre, è , frcfca, & ncll'iifo porge fanità , c piacere. Ltcofi 
que luoghi, doue fi hanno à faluarc feritture, c tauoleò picture dctti Pinacothechi, one li fanno lc coltre,ò piumac-
ci cncciti con diuerfi colori,& imbottiti, o doue fi dipignc, bifogna chc riguardino al Settentrione, acciochei colo-
ri di quelli per la fermczza, & egualità de lumi llano nelle opcrc impermutabili . 

H<vieuano gli antichi molta auuertcaza al Decoro,del quale parlato haueino nel Primo Libro. Similmente alla Diflributione, che ferue aWufo, ? 

perche Vitr.parla in quetlo luogo di quello, ch: ci accommoda, cr parlera dt quello che jla bene, cr che conuiene à diuerfi gradt di perfo* 

ne j Et inuero, come io ho dctto nel pnncipto di quejlo Libro Vitr. ha uoiuto,che noi confideriamo egualmente le ccfe dette nel primo nelle 

opere ptibliche, cr nelle priuate : perche quelle erano indijfvrenti, communi, cr applicabili come i numeri, cr lc figure à diuerfe marerie. 

Quanto adoique aparticne alia Diflributione,fi uede nel prefente capo,che egli tratta à chc parti del cielo,quali ftanze douemo fabricare. Si 

perche ne habbiamo commodo, cr utilità , f i perche fiano fane. Gli antichi mangiauano feconlo le ftagiont in diuerfe ftanze, nella ftate at 

luoghi uolti al Settentrione, cr che haueuano acque, cr uerdure, il uerno haueuano il fuoco, lafacciata piu calda, impar ando dagli uccclli, 

che fecondo le ftagiani uanno mutando il luogo,cr perche non folamente douano houer cura delia commodira delle per fone,ma ancho delia con 

feruationc delle robbe,però molto bene douemo confiderare difar le ftanze per faluar le robbe, ilche in quefto capo da Vitr.è molto bene con* 

fiderato, cr ci lafcia da pen fare piu olcra fecondo loccafiotie, imperoche egli non abbraccia ogni cofa, ma ci da ' an-o lume, che ci 'oajïa,oltra 

che ne dira ancho dapoi, ci fono ancho le cafe degli artifici, cr de mercanti che uendono cofe, che hanno bifogno cfcffer conferuati in propi 

luoghi, feconio le qualit.i dc'de merci, Similmente le munitioni,i umeri, le armi,C/~ luoghi dad'oglio, daüe Lanejeile S paierie, cr de i Prut* 

ti hanno le loro propietà da effer confiderate, perche poi mente fia, cheguafli le robbe, ma quefie cofe non cadono in conftderatione nelle coje 

de i grandi. Seguita ancho un'altra diflributione,che participa dei Decoro, cr dice. 

C A P . V I I L D E I P R O P I L V O G H I D E G L I E D Í F I C I , E P R I -
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S S E N D O le ftanze alie parti dei Cielo à quefto modo difpofie, allhora bifogna auuertire, con che 
ragione à i padri di famiglia i propvj luoghi, & i communi con gli ftrani in che modo fi deono fabrica 
rc, perche in quefti, chc propi fono,non è lecito, ne puo ognuno inesfi entrarc fe non cinuitato, co 
me lbno i Cubiculi,i Triclmi, i Bagni, & le altre ftanze,che hanno 1'iftelíc ragioni dcll'iifo loro. Com 
muni fono quelli, ne i quali ancho chi non, c, chiamato del popolo ui puo entrarc. Quefti fono l'eti-
trate , i Cortili, i Periftih,&: quelle parti , chc polTono hauere Pufo ífteíTo. A quelli adunque,i quali 

lono di iorte commune, non fono necciTarie l'entratc magnifiche, ne i Tabl in i , ne gli Atri,perche quefti preftano à 
gli altri quegli officrj cercando, che da gli altri fono ccrcati. Ma quelli,che feruono alia utilitá, e frutti dclla uilla,nel-
le entrate delle loro cafe dcono hauere gli ftabuli, (Sc le tau erne, 6c n e l l e cafe l ' a r c h e , ei granai, le faluarobbe, & lc di-
fpenfe, chc pollono piu prefto cííer per feruare i frutti, che à bcllczza, «Sc ornamento. Colî à publicani, a banchie=« 
l i , ò uero ufurari , fi fànno lc cafe piu commode, c piu belle, <Sc piu ficure delle infidic. A gli huomini di palazzo, 
& à gli auuocati piu cleganti, & piu fpatiofe,per poter riccucre , & admettere la maltitudinc delle genti . A nobili, 
che ne i magiftrati, <Sc ne gli honori deono a Cittadini non mancarc d'ofticio,fi deue fare le entrate rcgali,e gli A t n al-
ti, »Sc i portichi, ò loggic amplisfime, & gli fpatrj da caminarepiu larghi perfetti aU'ornanmento , e Decoro. Oltra 
di cio le Librcrie, le Canccllarie, le Bafiiiche non disfimiglianti da quello,che riccrca la magnificenza dellc opcrc pu 
bliche, perche neile lor cafe fpcfib fi fànno & i configli publici c priuati, & gli arbitra» giudici,c compromesfi . Se 
adunque cou quefte ragioni ad ogni forte di perfone cofi feranno gli edificr| difpofti, conic del Decoro e ftato ferit-
to nel primo uolume, non fera cofa degna di riprenfione, peiche haueranno ad ogni cofa commode, & fenza menda 
le loro efplicationi. Et di quelle cofc non folo ci feranno , nella Città le ragioni, ma ancho nella uilla. Eccetto, chc 
nella Città gli Atrij fono uicini aile porte, ma nella uilla, che quafi imitano le cittadinefchc fubito appi cflo le porte 
fono i Periftili, dapoi gli Atri j che hanno i portichi d'intorno con pauiment i , chc riguardano uerfo le paleftri , & i 
luoghi da pafieggiarc. Io ho deferitto diligentemente come ho propof to , in fomma le ragioni di fare le iabrichc cit-
tadinefchc nella Città. 

% dita la parte , che apparteneua alla DiÛributione. Vitr. nel prefente capo ci dimoftra quanto conuiene al Decoro, che altro non :,cheun 

' ri/petto alia digmt.i, er alio ûato dellc per fone. Pacta adunque la diftmtme delle perfone bifogna à ciafuna fecondo il grado fuofibrica* 

re, cr pero altro compartimento haucra la caf x d'un Signore, altro quella del nobilc, altro quella del populo. Le parti delle cafe fnmlmente 

fiano, ò communi,ô propic deono riguardare aUa qualita delle perfone. vfauano anticamente quelli, che con maggioreftlendidezZ* uolcuano 
fabricar» 



17 s L I B R O 

fabricore lafeiar dinanzi alie porte un luo^o uucuc, ebe non er.t parte delia cif.:, :;» t beneconhceua aU i c i f i , do:;e ftauano i Client;, cr 

ii, che uemuano perfalutar igrãdi, fia cke erano admesfi, cr íi pote/a dire, coe nt erano vi cafa, ne jvori it cafa. Quejlo luogo cru def0 

Vcfiibulo, cr era digran dignità cr adornato dt loggie,cr dt ipatij. La fua hottejl i era U ma, lufo, il poter coutmodamente apettare, tl pu 

cerc, perche iui igtouani aipettando i principali s'ejfercitauano alia palia, alie lotti, à faltare, cr m altrt ejfercitijgiouamli. Er anui le p0r* 

te, prima le cominam, or quejla di ragione era una fola jplendtda, é ricca, cr adorna mirubihtente, cr pot altre particolari,come queüa,cbe 

jermua al coniurre le robbe vi cafa, cr queda dei pacroae fecreta, per la quale eçli fenza e\fer ueduto potcua ufeire. F,t però dice Horatio. 

Atria jeruanti pofticofaBi cliciitem, eram l'entrata,C Átrio, li Tabltno, ü periílilio per ordin: . Le/cale fecondo ta dignità e forma loro bel 

lisfime, commodisfims, c lucide, metteuario capo iii ampte, crjpattofe fale, che fcopriuano il mure, igiardvii, cr le uerdnre, cr fottoejje j 

pie puno erano molte lo?ge,è luoghi da audienze di modo .che mente ji poteua deftderare. I afeto jlarc la magiilficéza,che ufauano tn ogm aitru 

Jiuiiz-i,ne i domiton,ne i cenacoii fecondo lcJiagioni,nclie camcre, ne ibagni,che farebbe cofa lunga à narrare. Haueuano nguardo ad acccni 

mudar i jòrcjiieri. 1 grar.di adunque haueuano fecondo le lor qualltà gti edificij, i medtocri, i mercanti, gli ar te fiei erano accommodati. l e 

bottegbe ejfer doueuano fopra flrade correnti m bette uifi.e, le merci in mojlra, cr inuitauanogli huomtnt ,i comprare. Ecco adunque, quan* 

to churamente Vitr.fi lafcia mtendere per qucllo, ebe egh ha deito nel Primo Libro al fecondo capo, quando egil iice, purlando dei Decoro, 

beatis, cr delicutis. qki dice fòratfibas autem, cr difertis, cr U doueegh dice potentes, quidice nubiltbus, qui honores,magiftratusque gemi 

do. crc. Gli A trij ai Villa non erano alia prima e ri trata , ma dopo i perifllli, cr haueuano i portichi dintorno cor, bei pauimentt, cr cofi ji 

vede, che ancho dintorno gli Atnj erano i pcrtichi. Etqutfia fine dclle café priuate finte nella Citta. 

C A I X . D E L L E R A G I O N I D E I R V S T I C A L I E D I F I C I , 

E T D E S T I N T I O N I D I M O L T E 

P A R T I D I Q J l r E L L E . 

O R A - di ròdcruf tòal i edifrei come poflbno cficrcommodi all'ufo, & couche ragioni fideonofn-
rc, prima íi dcuc guarda re alia falubnta dello acre, come s'è dei to nel Primo Libro di porre le Citri. 
Le grandezze loro fecondo 
tilí, »Sc lcgrandczzcloro 
íliano biiògnera dctcrminarc 

.lo la mifura delle poflesfioni, & le copie de 1 frutti fieno comperatej 
al numéro delle pecorc, & cofi quanti para de buoi fera neceilario, c! 

Ncl cortile la cucina in luogo caldisfimo fia pol la , Se 
i quali riguardino uerfoil fuoeo, & l 'Oriente, p 

I cor 
che ui 

habbiacon-
giunte le ítallcde i buoi, le prefepi dei quali riguardino ucrfoil fuoco, & 1'Òricnte, perchei buoi 

guardando il fuoco, &; il lume non fi íãnno ombrofi , is: timidi, ix; cofi gii agricoltori periti delle regioni, non pen= 
iano che bifogna, che i buoi riguardino altra parte dei Ciclo, fc non il nafeimento dcl Sok . Le larghezze dc 1 boui-
li non deono efier meno di piedi dicci, nc piu di quindici. La longhczza in modo, che ciafcuno par di buoi non oc-
cupc piu di fette piedi. i Lauatoi fiano congiunti alia cuccina , perched queílo modo non fará lontana la ammini-
llrationc delia ruftica lauatione. I lTorchio dcll'oglio íia prosfimo alia cuccina, perche cofi à frutt i olcari ferà ccm 
modo . Et habbia congiunta la cantina, i lumi dcllaquale fi torranno dal Scttentrione, pcrciochc haucndogli da al-
tra parte, doue il Sole poilà fcaldarc, il nino,che ui ferà dentro confnfo, & mcfcolato dal calorc fi firà debile, Sc men 
gagiiardo. 1 luoghi dalioglio fi deono porre in modo, che habbiano il lume dal mezzodi, & dalle parti calde, percio 
J i 

so 

ene l'o2Íio nó fi dcuc agg „_,0iacciare,ma per la tepedita del calore ailottigliasfi. Le grandczzc di que luoghi deono elTer 
fecondo la ragione dc i f rut t i , & il numero de i uafi,i quali ellcndo di mifura di uenti anforc, deono per mezzo 

ion c ilretto con 1c uit i , ma con lc l langhe, <Sc col prelo e le trauc chc prc-occupare quattro piedi. ma il torchio fe non È ilretto con le uit i , ma con lc l tanghe, <Sc col prelo e IC trauc ciic pr< 
mcno,nõ fia men longo di quaranta piedi,& coli fara à quelli,che lo uoltano lo fpatio cfpedito,la larghezza fua non 4» 
fia men o di piedi fcdici, pcrche cofi compiutamcntc íi potra da quelli, che fanno 1'oglio uoltare. Ma fe cg;i fera luo 
go per due prcli, ò calcatoi fi diano uintiquattro piedi per la lunghczza. Gli ouili, & lc ftalle per le capre fi deono 
ikre cofi grandi, checiafcuna pccora no mciio di quat tro piedi e mezzo, non piu di fei polia occuparc dilonghczza. 
1 Granai alzati al Scttentrione, & all 'Aquilonc, perche d quefto modo i grani non potranno cofi prello rifcaldarfi, 
ma daluento rafíreddati longamctc fi coufcrucrãno,pcrchel'altre parti generano lcpauigliole,& altre beftiuolettc, 
che fono di nocumento à i grani. Lc dalle de caualli fi porranno in luoghi caldisfimi, pur che nonguardino al foco, 
pcrche quando i giumenti fono appreiTo al foco,fi fànno horridi. Et ancho non fono inutili le tezzc di buoi, ò pre= 

chedi uilla fi uorrà fare alcuna cola piu delicata, dalle mifure delle cafe delia Città fopraferitte fi fabricherà in modo, 
che fenza impedimento delia utilità rulticalc fia cdificata. Bifogna hauer cura , che tutt i gli edifici fiano luminoíi. 
A quelli di Villa, perche non hanno pareti de i uicini, chc gli impedifea facilmente fi prouede. Ma nellc Cit tà , ò 1c 
altezzc de i pareti publichi, ò lc ftrettezze dcl luogo cõ i loi'o impcdimenti fanno le ílanzc ofeure. Et pero di quc-
llo cofi fi deuefar efpcricnza. Da quclla parte , che fi prende il lume, fia tirata una linea ò filo dalPaltezza dcl pare-
te , che par 'ofhre á qucl luogo, dentro ilquale bifogna poncr il lume, Sc fe da eílà linea, quando fi guardera in alto 
fi potra uedere lo ampio fpatio dcl puro ciclo, in cjuel luogo ferail lume fenza impedimento, ma fcegli impediran-
n o , ò t rau i , ò fogliari, ò palchi aprill dalla parte di fopra , & cofi ui fi met ta i l lume. E t in fommanoi douemo go-
ucrnarfi in quefto modo, chc da qualunque parte fi puo uedere il lume dei ciclo, per quelle fi deono lafciarc i luoghi 
alie fineftrc. Et cofi gli edifici feranuo Incidi. Ma l'iifo de i lumi grandisíimo nc i Triclimi, Sc nc gli altri conclaui, 
come nc gli anditi , nellc difeefe, nellefcale, perche in qucfti luoghi fpcílb s'incontrano le perfone , chc portp 
peli addollo. lo lio cíplicato quanto ho potuto ic diftributioni dclle opere fatte al noftro modo,acciochc ofeure n 
fiano à chi fabrica. 

tson ha uoluto Vitr. lafair a dictro lu confiieratione delia uilla ,CT deüe fubriche fatte fuori delia Città, imperoche :m menoera neccjjario 

quefto trattamento, che quello delle altra fabriehe. D-í Columclla, Varrone, Catone , e Patladio fi può trarre copiofamente, qucllo , che 

apartienc alia uilla, cr perche quelli autori affai dijlinti,è copioft fono,io non uoglio à pompa citare i luoghi loro: ajfai mi ferà dtmojirarc in 

Vitr. t precetti dei qitale fono jlati da alcuni di quelli benisfwio ojferuatt. Le fabriehe di ViÜu ejfer deono in luoghi fani, fono piu libere, che 

queüe delia Città, cr molte commodità fi dcuc hauerc in quelle, cr molte dalla natura cercar ne. Hanno piu, cr meno ílanzc, fecondo ilgn* 

do dtgli huomini tanto per gli familiar i,quanto per lifòrcjlicrt. ll medíocre, cr baffo fi deue sfòrzarc dhauer tn uilla buona üanza, acc.o 

la tncgltc jha piu uolentieri àgouernar le rebbe, cr attenda piu aWutile, che al piacere. Al contrario t ricchi,ègrandi huomini habbiano di-

i le fianze lorogli ffiatij da correre, cr torneare, le beüe uerdure, fiano difefc da uapori, da uenti, ia molti, che impedifcono, non lub* 

60 

110 
non 

ttaiiz" i 
hian lejlallc, ne i letami uicini ,crfiail tutto fabricato con dignità. Le fianze dei lauoratore, ò del Gaflaldo fiano partite per le cofe, per 

gli buommi, pergh animalt, pergli jlrumenti. L' Ara fia al Sole, aperta, larga, battuta alquanto colma ncl mezzo, cr uicina al coperto. 

ll Gaftaldo derma apprejjo la porta maejira, i lauoratori ne i luoghi, chc fiano pronti à gli utficij loro. La cuccina fia ampia, chura,ficw 

ru dal fuoco. Le faluarobbe commode, gli animali da lauoro come fono buoi, cr cauallt fiano tn luoghi accommodati con le ragtom, che dice 

V nr. S tmümentc gli animali, cbejruttano come fono armenti di Por a, Pecore, PoUami, Vcceilt, Pefci, Colombi, Lepri, cr al'.ri Jwi'H 

anui'd'} 
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unimali, tat ti tkono fecotido le qualitd, e nature loro effer dccommodati, cr I'offer uanze di quefie cofe molto bene fi /anno auucrtendo i 

quetto , che fi fa m diucrfi paefij cr ponendout cura, cr mduüria. 

li grano, cr og/ii /eme marciße per 1'lmmido, impalltdifce per lo caldo, ammaffato fi rtfirigne, e fobboglie, cr per íoccdr ta «ice figuaüa, cr 
pero fia fopra tauolato, ò tn caua fopra la nada terra , «er/o Bored, e Tramontana, 

le poma fi conferuatto in luogo íredio,in caffe di legno rinchiufe. 

U Cantina fotterrr a, rinchiufa, lontana dal mezzo dl, cr dai uenti Meridtonali,c/ dallo ãrepito, habbia il lume da Leuaute, ouero da 

Bored, ogni humore, uapore, wfetore effer le deuelontano, /M pendente, cr lajlricata in modo, che fel uino fi fpanie, poffa effer raccolto. 

I uafi del Vino fiano capacisfimi, efermi. 

GÜinflrumenti, cbcbtfognano à gli Agricoltori fiano in luoghi accommodati-. il carro, igiogki,l'Aratro, le corbe dalfieno fiano fotto il cos 

perto al mezzo di uerjo la cuccina. 10 

A/ Torchio diafi fianza capace, cr conucniente, oue fi ripongono i uafi, le Y uni, i Cefti. Sopra le Traui dei coperto fi pongono i Crattici, le 

Pertichc, lo S trame, il Canapo. 

j Enoi mangino al bafio, a Caualli penda lo jlrame di fopra, perche alzando la teãa 1'afciugano, perche hanno la tejla húmida, però dinanzi la 

mangiatora non fia il P arete húmido. La Lunagliguajlagh Occhi, 

la Mula iuipazza in luogo caldo, bafio, cr ofeuro. Le Mifure dette flatte da buoi, cr da pecore fono pofie da Vitr. 

l! Torchio antico forfe háueua altra maniera di quetto, che ufamo not à quefii tempi. 

fofli i precetti di faite quelle cofc.che alla uitta fono piu tiecejjarie parla Vit. de i lumi,<y dette fineûre. Lequali in uiUd fono men impedite, ma 

tteUa Citta pojfono hauere molti contrari, à i quali fi troua runedio ogni uolta, che fi confidera l'effitto dei lume, cr ti cadimento, cr doue 

uegna, perche c chiaro , che doue non pito cadere il lume, egli non fi puo kauere. Le groffezze de i pareti f p e f f o l'impedifcono, però alcur.i 

hanno tagliato il muro doue hanno à fiare le jineílrc, cominciando dalla fuperfiae difuori, cr uenendo per lagroffczza del muro alla fupcrfi » o 

cie di dentro con un taglio pendente , çrforfe Vit. non è lontano da queüa opinione. La doue adunque per dritta linea fi puo tirare un filo 

alio feeperto, fenza dubbio fi puo kauere il lume, cr quando quefio da i lati de i Pareti non fi poffafare, bifogtta aprir dt fopra. 

AHitcrtiamo udunque in que/la materia à i precettt di Vitru. eleggendo prima il luogo fano, perche la doue fi uuol far conto con [ínfimo, non 

folamentc l'cntrata,ma la uitd c dubbiofa, anzi la morte è put certa, che'lguadagno: dapoi con biton configlio douemo far le fabriche tanto 

grandi, quanto ricerca la poffesfione, l'en trata, cr la copia de ifrutti. Quanto alla pcffcsficnc ejfer deue tl modo, cr la mifura, che è ot* 

tima in tutte le cofe, cr fi deue feruar quel prccetto chc dice, il campo douer effer pin debile, che l' Agriccltore: perche fe b'fogna foflencr* 

lo, cr curarlo, quando ÍAgricoltore non puo tanto, è neceffario,che'l campo patifea, cr però men rende f f i e f f o una gran poffesfione poco, 

che una ptcaoia molto coltiuata. Siehe douemo tanto Venere, quanto potemo mantencre, accicche compramo i campt per goder li «oi,cr non 

per torgli ad abri, ò per aggrauarci troppo, perche mente gioua il uoler pojjcdcre, cr non poter lauorare. Quanto alle fabriche fim tl" 

mente douemo fchiuare di non incorrerencl uitio dt Lucttüo , o~ diSceuola, de quah uno edifico mutila molto pin riccamentc dt quello,che 30 

rtchiedeuano le poffesfioni. L'altro mancò de gran longa. All'uno di troppo jfiefa, aü'alrro di non poco dannofu cagione. 

Quefio errore comincia à moltiplicare à di noürt per la fuperbia de gli huomini. Le fabriche che non fono bafianti, fanno, che ifrutti figUd» 

jltno per la firettezza del luogo. Deuefi adunque fabricar e in modo,che ne la fabrica defideri il ßndo, ne il findo riccrchifabrica. 

il feito capo di Columella, e al propofito dt quetto capo, il Torchio , l'ara ce infegna Catone, e Palladio. 

C A P . X . D E L L E D I S P o S I T I O N I D E G L I E D I F I C I I , E T 

D E L L E P A R T I L O R O S E C O N D O I G R E C I , E T D E 

I N O M I D I E F E R E N T I E T M O L T O D A I 

C O S T V M I D ' I T A L I A L O N T A N I . 4 ° 

E R C H Ei Greci non 11 fano gli atrii nelle entratc, però à noftro modo non fon foliti di fabricate, 
ma entrando dalla porta fanno gli anditi non molto larghi, & dall'una parte le ftalle de i caualli, 
(SidalFaltra le f h n z e de i portonari , & fubito fon finite Fentratc in ter ior i ,& qiiefto luogo tra 
duc porte edet to ,Thiror io , cioè Portorio, ò Portale; dapoi elo ingrefio nelPeriftilio,ilqualc ha 
il portico da tre parti, & in quclla parte,che rignarda alMeriggic, hanno duepilaftrate, ò ante tra 
fc per molto fpacio difcoRe, fopra lequali s'impongono le traui, 5c quanta dittanzc e tra le dette 

ante, tanto di queila toltaneuialaterza parte lida alio fpaciointcriore. 
Querto luogo da alcuni pro Ràs, daaltri para (las è nominato.In que luoghi di dentro fi fanno le ftanze grandi, nelle- f0 

q iali le madri di famiglia con i lanifici fiedono. In quelli anditi dalla delira, & dalla finiftra ui fono i cubiculi, dei 
quali uno è detto Thalamo, l'altro Anti thalamo, ma d'intorno à i portichi fono i Tridini ordinari, & i cubiculi an» 
thora , & le Ranze perla famiglia, 5c queRa parte è detta Gineconiti, cioe Stanza délie donne. 

A queRe fi congiugnono le cafe piu ampie, che hanno i Perifiili, ò colonnati piu ampi, ne i quali fon quattro porti» 
chi di pari akezza , ouero quello, che riguarda al meriggie, è fàtto di piu alte colonne, 5c quel Colonnato d'intor-
10 , che ha le Colonne, 5c il portico piu alto fi chiama Rhodiaco. Quelle cafe hanno i uefiibuli magnifichi, 5c le 
portepropiccongrandezza , 5c i portichi dei PeriRiliornatisfimamente foflïttati,intonicati, 5c lauoratidiStuc 
chi , 5c ne i portichi, che riguardano al Settentrione hanno i Triclini, i Ciziceni, le cancellarie, ma uerfo il Leuante 
hanno le Librerie^ierfo Ponente le Efledre, 5c uerfo il mezzo di le Salecofi grandi, che facilmente poRi in quelli, 
5c acconci, quattro Triclini, il luogo è fpaciofo ancho peruedere far lcfefle, 5c perlofcruitio, 5c amminiflratione. 60 
In queRe Sale fi fanno i conuiti de gli huomini . Perche fecondoi coRumi di Greci le matrone nõ fedeuano a men-
fa. QucRi PeriRili, ò Colonnati fi chiamauano Andronitide. Perche in quelli Rauano gli huomini fenza cfier dis 
Rurbati dalle donne. Oltra di queRo dalla deRra , 5c dalla finifira erano alcune cafette, che haueuano porte propie, 
1 riclmi, 5c cubiculi commodi, accioche i foreRieri non 11e i PeriRili, ma in quelle forefierie alloggiafïero. Perche 
efiendo Rati i Greci piu dilicati, 5c de i beni di Fortuna piu accommodati, à foreRieri, che ueniuano apparecchia-
uano, i Triclini, i Cubiculi, 5c le faluarobbeè difpenfe, 5c il primo giorno gli inuitauano à cena. Il fccondo gli 
niandauano Pollame, Vuoua, herbe, P o m a , 5c altre cofe di uilla, 5c però i Pittori imitando con le Pitture le cofc 
mandate à gli hofpiti chiamauano quelle Xenia. 

Cofi non pareua che 1 padri di fàmisjlia neU'albergo efier foreRieri hauendo in tali alloggiamenti una liberta fecreta. 
Tra qucRi PeriRili, 5c alberghi erano gli anditi detti mefaule, perche erano di mezzo tra due aille, ma i noRri chia 70 
Jnano quelle Androne. Ma queRo e mirabile, perche queRo ne à Greci, ne à noflri puo conuenirc: perche i Greci 
chiamano Androne le Ranze doue mangianogli huomini , perche iui nó Rann o le dõne.Etcofi anchora fono altre 
cofe fimiglianti, coiuc il XiRo, il Prothiro, iTclamoni, 5c altre parti di queRa maniera. Il Xiflo fccondo Greci, è 
un portico di ampia larghezza, doue il uerno s'clTercitauano gli Athleti.Ma i noRri chiamamo Xifti i luoghi fco» 
perti da caininarc, chc i Greci cliiamano Peridromide. Apprello Greci Prothil i fono iucRibuli inanzi le porte, 
ma noi chiamamo Prothiri quelli, che 1 Grcci chiamano Diathiri, 
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Anchora fe alcune figure nirili fof tentano i mutuli, ò lc corone, i noftri chiamano Telamoni, ma p erche cofí le chia-

mino , egli non fi troua fcritto nelle hiftorie, i Greci lc chiamano At lan t i , perche nella hifcoria At lan te c formato 
à fo llenere il mondo perche cofhii pr imo fu, che con prontezza d'animo hebbccuradi lafciare à g l i h u o m i n i ílcor 
fo dei Sole , & delia luna, i nafcimenti j & gli occafi di tu t t c le (telle, & le ragioni dei girar dcl m o n d o , Sc per queíto 
da Pit tori , Sc ílatuari c formato per quello benefício foílencrc il mondo , & lc fue figliuolc Atlantide, chenoi chia 
m i a m o Virgilie, &i Greci Plc iadcconle ítellcncl Cielo fono confecratc. N e i o h o p r o p o í t e tal cofc , pcrchc f i mu-
te la ufanza de i uocaboli , & dei parlai c; ma perche non fianoafcofe, à chi ne uuolc fapcr la ragionc. lo ho efpoílo 
con che ragionc fi fanno lc fabriche d'Italia,& di Grecia;& ho fci ittodellc m i fu r e , 6c dcllc proport ioni di ciafcuna 
maniera . A d u n q u e perche delia Bcllezza,& Decoro , c Itato fcrit to di fopra, horafi dirá delia fermezza, in chemo io 
do poílà durarc fcnza difFctto alia uccchiaia. 

Pareua à Vitr.che Ihuomo facilmente fi potelfe ingannare lcggendo,ò udenio i nomi Greci,?? i nomi Latini delle parti detle fabriche,perche tra 

quellt ui è non poca d>ffere»z*, pero per rimcdiare à quefto d'fordme, egli ha uoluto in queflo luogo ragionare delle parti degh edijici de i 

Greci,cr cfponere i loro uocaboli molto dtffvrenti daüe ufanzc ítaliane. Et pero dice, che i Greci non ufauanoglt atrij. Credo 10 perche non 

haueuano quella occafione, che haueuano Romani deüagrandczza. Benche ancho queÜi non er ano fenza, perc he fuccuano le llanze delle 

donne belle, CT feparate di quelle degh huomini, non ufando adunquegh atrij, che apprefjo R om. cr ano appreffo lc porte. Subito che egli 

s"entraua in coifa, era una entrât a coperta non molto larga,che da una parte haueua 1 luoghi de i caualli, cr dalïultra le üanze de porc mari, 

CT in fronte ü"cra un'altra porta,cr quel luogo che era tra una porta, cr f ultra fi chiamaua Thtrorio cofi detto quafi fpacio tra le porte,cr 

quefto era in luogo di átrio, ò diueftibulo, per la porta di dentro entrauano in un bel Periftiho,òcolonnato, äquale haueua le cclonr.e du 

tre lati, cioè dal lato deüa porta, cr dalla deûra,cr daüa finiftra,mu nella fronte àdirimpetto deüa porta, che guardaua al meriggie era 

una apritura amplisfima, fopra gli anguli deüa qualc eruno drizzate due gran pilaftrate, che foûentauano un traue maeâro, fotto qucBa 

apritura, era uno fracio coperto longo un terzo meno dcWapritura, mu net parete oppoRo, cr da i lati erano le porte deüe fale gr ande,doue 

flauano le matrone d luuorare, cr daüa defira, cr daüa finiftra di quefte apriture er an pofti i cubiculi,cioè camere, cr anticumere, ò camini, 

che fi chiamino al modo noftro, ma d'intorno i portichi era queüo,che due Vit. chiaramente, i cubiculi, i tineüi, le ûanze de famigliari. 

Et q uefta parte è quella che appartiene alle donne, il reflo è de i compurtimenti delle üanze degh huomini, ilche è ancho mamfejio m Vit. Segui 

ta poi, 4 dichiarire le dißvrenze dalcum uocaboli ufati da Greci, cr prefi in ultra fignificutione da Latini, cr dona la fua parte aÏÏufo, ap* 

preffo ilqual è laforza,CT la norma dei parlure,ne conuiene ad huomo faldo contender de nomi là, doue s"intende la cofa, noi ne noftri coma 

mentari Latini piu ampiamente ragionamo di quefii nomi,conuenienti 4 Latini,perche hora ei può baftare hauerli nel traccorfo deüa interpre 

tatione accennati. Refia qui, che io dica alcuna cofa dei modo, che ufauanogli antichi per fcaldarfi. Io ho hauuio in quefta matéria due co-

fe prima ÏArchitetto,chefece il Palazzo dVrbino lafcia fcritto,che la rugione, perche non hauemogli effempi de i cumin de gli antichi,e per 30 

che i camini flauano neüa fuprema parte deüa cafa, laquai' era la prima à rouinare, però non fi ha ueftigio de camini, fe non in pochi luoghi 

4 pena conofciuti, poi, ne dalla forma doue fi trouano . Ne e uno appreffo Peruggia fopra d pianeüo in uno antico edifício, che haueua certt 

mezzi circoli fopra iaualifi fedeua, cr nel mezzo una bocca tonda donde ufciua il fumo, era in uolto circonduto da muri, largo fei pied', 

longo otto come la figura, d. Vultimo e a Baie appreffo la Pifeina di Nerone, che era in quadro di larghezza di piedi 19.per ogni faceia,nel 

cui mezzo erano quattro colonne con lo Ar chitraue, fopra ilquale erano le uolte d'altczza di piedi 10. ornatedibeÜe figure di ûucco, nel 

mezzo er d come una cuppoktta Piramidale con un bucco in cima, di doue ufciua il fumo. Similmente non molto lontano da Ciuità uecchia 

ne è uno quafi deüa ifteffagrandezza, che da gli anguli ufciuano quattro>moiioni, fopra iqualifi pofauano quattro A rchitraui, fopra iquali 

era la Pirâmide dei camino,donde ufciua il fumo, cr nel parete per ognifaccia er an due picciole fineftre, con un hemiciclo in mez^o 4o ne 

poteua ftare qualche figura, erano quegh hemicicli alti dal pauimento piedi quattro. 
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>Jtra cofa c, che mi pare ancho, che fia flato ritrouato urialtro modo, con il quûe gli antichi rifcaliauano le loro fianze, cr c quejlo. F u» 

' çtiuno nella groffezza dei muro alcune canne, 6 trombe, per le qualt ilcalore dei foco, che era fotto quelle fianze faliua, cr ufciua fuori 

p(r certijpiragh,ò bocche fatte nette fommita di quelle canne, cr quelle bocche fi poteuati) otturare, acctocche fi potejfe piu, cr meno fcaU 

dure le ftanze, cr d trie piu , cr meno dei vapore ; co:i quejla ragione uogliono alcuni, che Ji pojfa dalle parti inferiori delle cafe raccoglie* 

re il u ento, cr far lo falire da luoghifot terra per le canne aile habitation! délia jlate, cr neUe nojlre partifi trouano alcune fabriehe appref» 

fo nionti, da i quali per luoghi rinchiufi uenendogh fpiritt de i uenti, cr apprendofi piu, cr meno alcune portelle, egh fi fa le jlanze fie* 

jehe dt modo , che la jlate ci/ifa un frefeo mirabile. Ma io non confîglterei un m:o amico, che ejfendoialdo egli entraffe in luoghi jimilt. 

tfi pare hauer letto, chc gh antichi fpendeffero ajjai tn certe couche di métallo, lauorate, nette qualt fi faceuano portareil foco uolendofx 

fcaldare, cr io non dubito, che non ui accendejfero delle cofe odor ate, cr che non ufaffero de carboni, che non nuoceffero. A nojlrigior» 

m e manifeflo quello ji ufa,cr corne nella groffezza de t mûri fi fanno i camini, i quali ufeendo con le lor canne fuori del tetto portano il fu- io 

iito nello fpatio daïïaere, doue egli fi deue auuertire,che'l fumo pojfa fenza impedimento de i contrart uenti ufctr fuori liber ainete, et non tor 

tiare a dietro dWitigiu, perche le jlanze fi empirebbeno di fumo, delche tûtina cofa é piu nociua a gli occhi, doue é andato in prouerbio. 

ji fumo, cr la mala donna caccia îhuomo di cafa. lo mi efienderet in diferiuere particolarmente molte cofe, le miflire,çy i moh de le qua* 

ji non fono poftida Vitr. ma fapendo che prejlo ucnirà m luce un hbro dette cafe priuate, compoflo, cr d'ffegnato dal Palladio, cr hauen-

do ueduto, che in quello non fi puo defiderare alcuna cofa,non ho uoluto pigliare la fatica d'altri per mia. Vero, è che üampato d fito Li» 

bro, cr douendo ioriûampareda nouo ilvitruuio ,mi sforzero raccogliere breuementeiprecetti di quello, accioche piu utilmente pefti 

nel mio Libro,îhuomo non habbia fatica di cercarii altroue, cr fappia da cui io gli hauero pigliate . lui fi uederà una pratica mirabile del 

fabricare, glifparagni, cr gli auantaggi, cr fi comincierà dal principio dei fùndamenti infino al tetto, quanti,cr qualt deono ejjere t pezzt 

dette píetre, che uanno in opera, fi nette Bafe ccmc ne i Capiteht cr altrt membrt, che ui uanno fopra , ci feranno le m'.fure dette fenefire, i 

iltjfegni de i camini, i modi di adornar le cofe di der.tro, i legamenti de i legnami, i compartimenti dette fcale d'ogni maniera , il cauamcnto 

de tpozzijCT delle chiauiche ,cr d'altri luoghi per le immonditie ,le commodirà,che uogliono hauer le cafe, le quai à dit ut te le parti ,co= 

lite fono Cantine, Magazzini, Difpenfe, Cuccine , cr finalmente tuteo quedo, che alla fabrica de priuati Edifici può appartenere, con le 

plante, gli inpie, profili di tutte le cafe, cr p-liazz', che egli ha ordmati a diuerfi nobth , con Paggiunta di alcuni betti Edifici antichi ottima» 

mente dtjfegnati. Per ilche io ûimo, che a poco a poco P Architetturagrandita, cr abbett ta fi Ufciera uedere nett'antica forma, e bellezza 

fua, doue inamorati gh huomini delia uenujlà f i a , ver.feranno molto bene prima, cbe comincino a fabricare, cr quello, che par loro betto, 

non conofcendo piu oltre, col tempo gli uenira in oiio, cr conofcendogli errori pajfati, biafinieranno û non uoler hauer creduto a chi gli 

diceua il uero. F.f fe io poffo pregare, prege e nprego fbecialmentc quelli deila pratria mia, che fi ricordino, che non mancando loro fe ries 
chezze, CT il poter fare cofe honorate, uogbno ancho prouedere, che non fi defideri in esji l'ingeg/io, cr il fapere, ilche faranno, 

quando fi perfuaderanno di non fapere quello, cbe ueramente non fanno, ne poffono fapere fenza pratica , e fatica, e fcienza . Et f; gli 

pare che l'ufanza dette loro fabriehe gli debbia ejfer maejlra , s'mgannano grandemente, perche in fatti, è troppo uitiofa, cr mala ufa'iza, sa 

c r f i pure uogliono concieder all'ufo alcuna cofa, ilche anch'io conaedo, digralia fiano contenti di lafeiar modcrarc quelCufo da chi fi ne vt* 

tende, perche molto bene con pratica, cf ragione fi p w acconciare una cofa , e temperaria in modo, che leuatole il maie, ( lia ji riduea 

ai una forma ragione vole,e tolerabile, con auantaggio dett'ufo, délia co nmodi à,, cr délia bellezz*, et fe una cofa bislonga e capace di dugen 

to per fone fgarbatamente, tioglino lafeiar, che fotto mighor figura , fi faceia lo ifieffo effitto , crfe uogliono un dctcrmw.ato numero difi* 

neftre in unaftanz*, jiJ"° contenti di lafctarle porre al fuo luogo, con gli or Uni dell'arte, pcrche importa molto alla bellezzJ, CT non uie 

ne impedito l'ufo di quelle. Et fe io potro parle lontane da gh angoh, non ferà egli meglio, chc parle fopra gli angoli, cr indibottire la cas 

fa { Deue il padre di famiglia, conofcendo quello gli fa bifogno, dire io uoglio tante fianze, e tante habitationi, quefte per me,et per la mo» 

glie, quelle per h figliuoli, quefl'altre per liferui, quelTaltre per la commodttà. Et pai lafeiar allo Architetto, che egli le compartifca, 

e pona al luogo fuo, fecondo l'ordine, diffiofitione, e mifura, che fi conuiene. feranno le ijlejfe, fecondo il uoler del padrone, ma diffiofie 

crdinatamente fecondo i precetti dell'arte, cr quando egli fi uedera, che riufcifchino, uenira una certa coticorrenza trà gli huomtm di 40 

far bene, con biafmo delle loro maie, cr inuecchiate ufanze, CT conofceranno, che non fi r.afce Architetto, ma, che bifogna imparare,cr 

conofeere, cr reggerfi con ragione, dallaquale chiunque fidandofi detto ingegno fuo , fi parte, non conofce mai il betto delle cofe, anziftima 

il brutto bello, il cattiuo buono, cr il mal fatto ordinato, e regolato. Voglio ancho efortare gli A rch:tctti,e Proti, che non uogliono ap' 

plaudere, cr affentire a padroni. Anzi, che gli dichino il uero, cr gli coifiglino bene, cr amoreuolmente, cr che penfvto bene prima, 

che gli facciano fpenderc idinari, come altroue s'e detto, perche cofi facendo, ueramente mentaranno laude,cr nome conuemcnte alla lo» 

ro profesfione. 
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C A P . X I . D E L L A F E R M E Z Z A E T D E L E F O N D A 
M E N T A D E L L E F A B R I C H E . 

E fabriche,chefon<^àpiepiano,fc feranno fattc al modo efpoílo da noi negli antedctti libri quan= 
do ragionafo hauemo dellcmura dcllacittà, & dei Theatro , fenza dubbiodurcrannoetcrnanicn 
t e , ma fe Uorrcmo fotterra, & in uolti fabricare douemo faie le íòndainenta de quelle fabriclie piu 

grofre di quello,che è fopraterra, e i pareti di quelli edificrj, che ui llan fopra, i Pilaílri, Sc le Colon 
ne fiano collocate al mezzo à piombo di quelle di fot to , perche ripofmo fui n ino , e rifpondino 
al fodo, perche fe i carichi de i pared,&delle colonne feranno políi in pendente , non potrar.no 

hauer continua ftrmezza. l 0 

Egli fi trona trale ruine degliantichi edifici] molti luoghi fotterratiei fattiàuolti con marauigHefo laucro, c? di meSimabilegrandezza. ve 

ròfi può defiderare difaperc i! modo difondare que lueght, cr dt uoltarli, c difarli in medo, che JvJhntu 10 1 caruhigrandi ddle fabriche 

grandi, cheglt jtanno fopra. Perà Vitr. acctcche ancho in qucjla parte not nen deßderiamo alcuna cefa, trat ta deÜe fondationi dcüc fabri 

che.cr perche ha trattato nel primo,cr tiel terzo,0~ nel quinto libro delfondare in que luoghi,áouc lefabriche uar.no a p:e piano,egli ß paf* 

fa leggicrmentein queßo luogo U ragione di quefondamer.ti, riportãdofi agli aüegati luoghi. 11 ora piu copiofamerte egli ce wfegna 11 medo 

difondare per lefabriche fot terra, er ci da molti precetti,Íuno e che le fondamcnta di queüi edijici eßer deono piu große di quel che feno le 

fabriche di fopril a'altro che non douemo fopraporre ne pilaftro,ne p arete,tie colonna,che non cada a picmbo fopra muri,pihftri, ò colon ne 

di fotto, ß pereheegli e error e a no fare,che le eofe di fopra nafchino dal difotto,fi perche porta pericolo di prtfia nana, quando un murodi 

fopra attrauerfa una ftanza,er ron habbia d piede di fotto,che nafca dal piano. Di quefti errori è danni molti ne feno nclla citta ncüra,nella= 

quale d me pare chegh huomir.i per hora deono piu prejlo ejfer auuertiti,che non incorrmo negli errori, che ammatßrati, chefacciano belli, 23 

CT ragioneuoh edifici. benche cjjer non può, che non fabrichino Jenza errore,quando non fabrnheranno cõ ragione , ma feguitiamo gli altri 

precetti dt Vitr. ilqual dice,che fe uorrcmo aßicurarß la doue fono fogli, limit at 1,er che da i lati habbiano erte,pilajlri,er (imil cofe.bifogne 

rà che ut fottomcttiamo alcuni rilafci fopra iquah da 1 capi ß pofano i limitari,er lo fpacio di fotto i limitari é uoto et non tocca da alcuna par 

te,cioe il limitare non pofa fopra alcuna cof a,perche fi ß>ezzerebbe,cr pcrcio dice che abbracciano tutto le fpdcio. 

Olt ra di queilo fe tra 1 fogliari longo i pilaftri, e le ante feranno fottopoíie i rilafci,che poites detti foiio,non haueran-
no difetto,perche i limitari, & le traui eflendo dalle labnche caricate nel mezzo fpaccate rompono fotto le piane 
le llrutture > ò congiunture. Ma quando ci feranno fottopoili , & come cunei foggetti i rilafci, non lafcieranno le 
traui foprafedendo á quelli, offenderla.Dcucfi ancho procurarc,chegli archi leuino i pefi con le diuifione de i cunei, 
c 1 legamenti che rifpondino al centro, perche quãdo gli archi feranno ferrati da i cunei olt ra le t rau i , & i capi de i 
fopralimitari,prima la materia ioileuata dal carico non li apriri. Dapoi fc per la ueccliiezza fa ran 110 alcun danno fa 30 
cilmente fenza pontelli (1 potra mil tare. Q u e f l o f i u e d e in alcuni edifici in Roma,che ne i pareti fono gli archi cõ i cunei nfpondcr, ti 

al centro, cr fopra i limitari delle porte, e? fopra 1 fogli delle fincfirejquali aUeggerifccno il pefo^randemente de 1 pareti,quando fono ben 

fatti,er danno commoditadi acconciare,o rtmediare a i danni fenza apunteüare, er fenza fare armature. Similmente quelli edifici, 
che fi íànno à pilallrate, & con le diiufioni de i cunei rifpondendo le congiunture al centro,fi 1 inchiudo in arco. 

Qui pare che Vitr.tocchi l'opera ruflica doue fcpra le pcrtc i cunei digreffe pietre in arco fiferrano, er le bugne, che cofi ihiart.o le diuificni 

de i cunei,rifßondeno al centro, er accenna,che quefiilauorifi fanno à p:lajtrate,cioe a colonne quadre, er hanno difopragli anhi,çy le for* 

nici,cr non gli architraui,c~ ci da un prccetto degno da effcr offeruato,imperoche dice,che le ultime pihjlrate fi dconofare di fpacio piu lar-

ghe,chc I: mezzane, er ne rcr.de la ragione. Dice adunque. 

In quelle fabriche fatteà pilaftri, le ultime pilaítrate fi deono fare di fpacio piu largo, accioche habbian forza di refi-
íiere quando i pareti oppresfi da i carichi perle congiunture,che fi i lringono al centro fi allargheranno le impofL-,0 40 
quelle pietre,che ftanno di fopra oltra il cuneo di mezzo. Et però fe pilallrate angulari feranno di grandezza mag= 
giore contenendo i cunei faranno l'operc piu ferme. Dapoi che in tal cofe fi hauerà auuertito di porui diligenza al= 
lhora niente dimeno fi dene ofTeruarc, che tut to il rello dellamuratura lifponda à piombo, ne pieghi in alcuna para 
te. Ma grandisfima dene efier la cura delle fabriche, che fi fanno al bailo, & nelle íòndamenta, percioche in quelle 
l'aflunanza della terra fuolpartorireinfiniti difetti, perche la terra nonpuo el l i r jcmprc dello iítcílo pefo ,che fuol 
eíTer nella llate, ma nel uerno riceuendo dalle pioggie la copia dell'acqua, ere fee, & col pefo, & con la grandezza di 
frompe, e fcaccia fpelfo le fepi della mura tura , però acciochefi dia rimedio à qucflo mancamento, egli fi ha da fare 
in queilo modo, che prima per la grandezza dell'affunanza della terra fi faccia la groffczzc della mura tura , dapoi 
nelle fronti fiano polli i contraforti o fperoni, tanto diílanti unodell'altro, quanto efler dene la l tezza del fonda-
mento, ma fian dellá iíleíTa grollezza del fondamento, ma dal bafio tanto habbiano di p iede ,quanto efler dene jo 
grolTo il fcWamento , ma poi à poco i poco inalzandofi fi raftremino tanto, che di fopra fiano cofi »rofle, quanto 
c groflo il muro dell'opera che fi fa . Oltra di queilo dalla parte di dentro uerfo il terreno come denti congiunti 
al muroà guifa di fega fian fa t t i , di modo, che ogni dente tanto fia diílante dal muro , quanto efler deue 1'altezza 
dei fondamento ,8a le muratura di quelli denti fiano dellagroflezza dei muro. Similmente fu le cantonate,quando 
fi haucremo tirato dallo ângulo di dentro quanto occupa lo fpacio dell'altezza del fondamento, fia fe^nato da una 
parte, & 1'altra , & da queíli fegni fia fatta una muratura Diagonale, &dehvrezzodi quella unal tra fia congiunta 
conl 'angulo del m u r o , cofi id'enti, & lemurature Diagonale, che 11011 lafcieranno che il muro caiche di tutta for-
za , ma partiranno rittenendo 1'impeto deH'aiiunanza del terreno. 11 prefatte luogo dichiara, quello che nei primo libro s"è 

detto al quinto capo, cr è facilmente t f t r e f f o da Vitr. pur non ci accade altra figura. Scguita Vitr. dicendo. 

In che maniera le opere deonO efler fattc fenza dillefto, & come deono eíTer aunei titi quelli,che cominciano,io ho ef= 
pof to .Ma dei modo di mutareleTegole ,gl i A f l e r i , i T i g n i , non fi deue hauer quel penfieio, chefi ha delle fopra-
dettecofei perche ageuolmen te fi mutano, Sc però ne ancho fono ílimatecofe fode. l o h o efpollo con che ragioni, 
& in cbe modo quelle cöfe potranno efler fèrnie, & ordinate.Ma non c in potere dello Architetto di ufare,che ma-
teria li piaceperclie non nafee in tutti i luoghila copia d'ogni matena(comeefpofl:o bauemo nel prosfimo libro. 

Ol t ra che egli è in potere del patrone di cdificare,ò di quadielli ,e> di cetnenti, òdi quadratofaflo.L'approuarcadun 
que di tutte le opere, e in tre parti confideraro , imperoche egli fi proua un'opera , ò p e r la fottigliezza dello arte-
hce, ò per la Magnificenza, ò per la Difpofitionc.Quando fi uedrà 1'opera perfetta magnificamente con ogni pote 
re,egli fi lauderà la fpefa.Ma quando fi uederà fatta fot ti lm ente fi trouerà la manifattura dei fabro , ma quando ferà 
bella,& hauerà autorità perle proportioni,e Simmetrie^l tu t to tornerà à gloria dello Architetto, Sc quelle cofe tor 
neran bene quando l'Architetto & da gli artifici, & da gli Idioti fopporterà efler configliato. Percioche tutti g!i 7° 
lmomini non folo gli Architetti poifono prouare quel, che cbuono,ma ci è quefla diflerenza tra gli Idioti, & gli 
Arcliitetti, che lo ldiota,fe egli non uede la cofa fatta, non puo fapere quello, che deue riufcire,ma lo Architetto poi 
che infieme hauerà nell'animo ordinato pr ima, che egli dia principio,ha per certo quello,che efler deue,& di bellcz 
za, Sc di ufo, Sc di Decoro. Io ho feritto diligentemente quanto ho potuto chiarisíimamente quelle cofe che io ho 
penfato efier utilià glrçdificrj, & come fi deono fare. Manclfeguenteuolumeioefponeròdel lepolxturedi quelli 
accio che fiano cleganti% & fenza uitiodurino longamente. 

Qu.i altro non dico Je non, chccon diligente cura fi penfi à quello , che Vitr.ha detto in fine del prefente libro, 

I L F I N E D E L S E S T O L I B R O , 
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D E L L A A R C H I T E T T V R A 

D I M . V I T R V V I O . 

P R O E M I O. 

T P R V D E N T E M E N T E , Sc utilmente deliberarono i noRri maggiori di la-
fciaràpofteri per relatione deCommentari i oenficri degli animi loro, accioche non 
periflero, ma in ogni età crefcendo, & in luce mandati con i uolumi à poco à poco con 
la uccchiezza pcrueniflero alia fomma fottigliezza delle dottrine.Et però nó di poche, 
ma d'infinité gratie à quelli tenu ti fíamo, che non hanno con inuidia uohito tacere,ma 
hanno procurato con feritti mandar à memoria ogni maniera di fentimento, perche fe 
coíi fatto nonhaueíTcro 3 noinon haueresfimo potuto fapere, che cofe ftate fulTero 
fatte nella città di Tróia 3 nequale opinione Thalete, Democrito, Anaxagora,Xeno* 
fonte & gli altri Filofofi naturaii haueirero hauuto delia natura delle cofe, & qual 
deliberatione delia uita haueflero à gli huomini lafciato; Socrate, Platone, Ariftotile, to 

Zenone , Epicuro , & gli altri Filofofãnti. Ouero qual cofa, & con che ragione Cre= 
fo Aleílandro,Dario, & gli altri Re fatte haueflero, fe i maggiori noftri , con gli ammaeftramenti alia memoria di 
tu t t i , per la pofterità non 1'haueffero feriuendo inalzate. Et però fi come à quelîi fi dene liaucr gratie , cofi per lo 
contrario deono cfTer biafimati, coloro, iquali furando gli altrui feritti per fuoi gli uanno publicando , Sc non fi 
sforzano con ípropi loro penfamenti di ícriuere, ma con inuidiofi colhi mi 1'altrui opere uiolando s 'auantano, Sc 
però non folamente fono degni di riprenfione, ma, perche hanno menato la lor uita con empi coíhimi effer, deono 
caftigati. Et però quefte cofeeíler ftate uendicate curiofamentedagli antichi fi dice: gli eíiti dei quali ne i giudi-
crj come fuíTero, non penfo che fia fuori di propofito efplicare, come à noi fono ftati lafciati. 

I Re Attalici indotti dalla dolcezza di fapere le ragioni delle cofe hauendo à commun diletto fatto una bella , Sc egré-
gia libraria nella Città di Pergamo. Ptolcmeo d'ardente zelo di defiderio incitato à quel tempo con 11011 minore in 10 
duftria fi forzò di fârne una in Aleflandria medefimamente,& hauendo ciò fatto con fomma diligenza,non penfo, 
che quefto fuífc afiai, fe egli non haueflè cercato diaccrefcerla con noue femenze , &però confacrò i giuochi alie 
Mufe , & ad Apollo, come degli Athleti, cofi ài uinci tor ideicommuni ferittori ordinò premi, Sc ampi modi 
di eller honorati, poi che quefte cofe furono ordinate, Sc cíTendo il tempo da fare i giuochi, fi doueua eleggere i giu-
dici litterati, che quelli doueflero approuare. 

II Re hauendone gia fatto, Sc eletto fei, Sc non potendo cofi preito rittrouare il fettimo,fi configliò con quelli, che era 
no fopraftanti alia libraria, Sc dimaudò loro fe haueflero conofciuto alcuno, che fufle atto à quefto giudicio. 

Rifpofero, che era un certo detto Ariftofàne, ilquale con grande íhidio, & con fomma diligenza ogni giorncMpcr ordi 
ne compiutamente turti que libri leggeua. Eflendo adunque nel ridotto de i giuochi partite le fedi fccretamente di 
coloro, che haueuano à giudicare, chiamato Ariftofàne con gli altri, in quel luogo, che gli fu confegnato fi pofe. 30 

Introdut to fu prima 1'ordine de poeti al contraf to , e recitandofi gli feritti loro tut to il populo con cenni addimanda-
ua quello, che que giudici approuairero,eflendo adunque dimandate da ogn'uno le oppinioni,fei concorfero in una 
fentenza iftefla, Sc quello,che haueuano auuertito efler fommamente alla moltitudinepiaciuto , à quello dauano 
il primo premio, & à quello, che era dapoi, il fecondo. 

Ariftofàne eilenclogli richiefto il fuo parere, uolle, che prima fuflè prononciato quello, che men diletto hauefle detto 
al popolo. Ma sdcgnandofi il Re, infieme con glialtri, egli fi leuo in piedi, e pregando impet ro , che gli fuíTe lafcia-
to dire. Et cofi fatto filentio dimoftrò quel folo tra quelli eíTcr poeta,Sc gli altri recitare le cofe aliene,& che bifogna 
11a,che i giudici approuaílero gli fciitti , Sc 11011 i furti. 

Meranigliandofi il populo , Sc dubitaiido il Re egli confidatofi nella memoria trafic di certi armariinfinit i uolumi, 
e comparandogli con lecoferecitate.isforzò quelli à confeflãre d'hauerlc rubbate, & pero il Re uolle, che contra 40 
quef t i f i procedelle come di ladronezzo, & condannati con uergogna gli diede licenza, & adorno con grandisli-
midoni Ariftofàne dandogli il ca rico fopra la fualibreria. 

Ne gli anui feguenti Zoilo uennedi Macedónia in Aleííandria, dico quello, che hebbe il cognome di Flagellatore di 
Homero,e recito i fuoi uolumi al Re fatti contra la Iliade, & 1'OdiíTea. Perche uedendo Ptolemeo il padre dei Poe-
ti ,& la guida delia dolcezza dei dire efTerin allenza accufato, Sc elTer da colui uituperato quello, che datut te le 
genti era pregiato, sdegnatofi non gli diede alcuna rifpofta. Zoilo poi dimorando longamente nel regno oppreflo 
dal bifogno mando fotfomano dimandando al Re , che gli fufle dato qualche cofa. 

Diceii clic il Re rifpofe. Homero ilquale e mancato mille anniauanti pafeere molli migliaiadi perfone , & però ef-
fer conueniente, che colui, che faceua profesfione d'cflerdimiglioringegno potefte non folamente fe fteflb,ma 
anchora piu gente notr i re , Sc in fomma fi narra la morte di Zo i lo , comedi Parricidiocondennato. so 

Altri dicono quello da Philadelfo eller ftato in croce conficcato, altri lapidato, altri à Smirna uiuo pofto in una pira: 
Dellequai cofe qualunque auuenuta gli fia degna certamente à i meriti fuoi è ftata la pena , perche altro non mé-
rita colui, che in giudicio chiama quell i , de quali la rifpofta non fi puo nella lor prefenza dimoftrare, che oppinio-
ne habbiano hauuto feriuendo. 

Ma ioòCefare, ne inutati gli altrui indici t rappofto il nome mio ti moftro quefto corpo , ne biafimandogli altrui 
penfiei-i, per quello iiogho approuare, íclodare me fteílo, nedefidero,che fimile opinione fia hauutadi me , per-
che ni una cofa ho detto, clie da altri 10 non habbia cercato,& intefo5& fe cofa,e che dir fi poíla eíTer mia, la fatica,& 
lo ftudio certaincntc fi puo dire. 

N i i i Maio 
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Ma io rendo infinite o-ratiedtuttigli fcrittori, che con 1'acutezze degli ingegni loro con letà conferitc hanno in di« 
uerfe manicrc abondantisfima copia di cofc prcparato, dallequaü, come da fontij-cauando noi 1'acqua , c traduccn* 
do la ai p r o p o f i t o nollro, piu fecondc, 6cpiu fpcditciorzc hauendo nello ícriuerc, 6c in tali authori coníidatiii, 
prendcmo ardiniento di far cole none. 

E t p e i ò hauendo io da loro tal principio pigliando quelle ragioni , cheio ho ueduto cíTer alcafo mio apparccchiate, 
hocominciato andar inan te , perche prima Agatharco, nientreEfchilo 111 Athene infegnaua la Tragedia , fcce la 
Scena dipinta, 6c di qnella nclafciò il Commcntario. 

Da qucllo annnonito Democr i to , 6c Anaxagora fcnilero delia ifteíla cafaj in chemaniera bifogna con ragione natu-
rale dal centro polio in luogo certo corrifponder all'occhio, 6c alia drittura de i raggi con le lince, acciochc d'una 
cofa incerta lcccrteimaginidelle fãbrichenellc pitturedclleScene rendctlero Pafpetto loro, 6c quelle che nclle io 
fionti dritte,6c ne i piani fuíTero figurate, fcorzaíTero fuggendo, c pareiiero hauer nlieuo. 

Dapoi Sileno fccc un uolume dellc mifure Doriche Del Tempio Dorico di Giunone che c in Samo fcriíle Thcodoro. 
Dello lonico à Diana conlecrato in EfeíòCtcfifonte,6c Metagenc. 
Di qucllo di Minerua in Prienc,chc c di lauor lonico, ne parlo Phileo. 
Di quelle,che c Dorico in Athene purdi Minerua nella Rocca. Ic t imo, 6c Carpione. Theodoro Phocefc delia Cuba, 

che c in Dclfo. Philcno dellc mifure de i Sacri T e m p i , 6c clello Armamento, c!ie era al porto Pu co. 
Hermogcne dei Tempio lonico di Diana, che c in Magneiia Pfeudodipteros, cc di quello, chc é à Tco di Bacco Mono« 

pteroi. 
Argeüo dellc mifure Corinthie, 6c delle Ionichead Efcul.ipio inTralli ,ilqua!e fi dice clTcr di fua mano. 
Del Maufoleo Sátiro, E Pithco, D i quali ueramentela felicita fccc un grandisfimo dono, perche leaiti loro ílimate fo ÍO 

no hauer fempre grandisfime lodi, 6c fiorite continuamente, 6c hanno anchoradato mirabil opere fecondo le cofe 
penfate da loro,perche in ciafcuiio lato dei Maufoleo d concorrenza ciafcuno artehce, li tolfe di ornai c,6c prouare 
la parte fua , Lcochare, Briaílc, Scopa, e Praxitelc, 6c altri ui mettono Tmio theo , la eccellenza grande acll'arte 
de i quali conílrinfe il nome di qnella opera peruenire alia fama dei fetteiniracoli dei mondo. 

Mol t ianchomennominat ihar .no ferino le regole delle proportionate mifure come Nexare, Theocide ,Dcmofi lo , 
Pollis, Leonida, Silanio, Melampo, Sarnaco, Eufranorc. Similmente delle Machine, come Cliade, Archità, 
Archimede, Cttfibio, Nimfodoro, Philo Bizantino, Diphilo, Charida, Polrjdo, Phitcne, Agefiilrato. 

D e i com-mentari.de i quali quello , cheio ho auucrtito eifer utile à quelle cofe raccolte hor idu t to in un corpo ,eque 
íto fpecialmcnte, pcrchcio ho ueduto molti uolumi fopra qnella cofa da Grcci, 6c pochi da noilri cilcr d a t i i a l u 
cc, perche Fusfitio primo di tal cofe delibero di dar in luce un mirabile uolume. >o 

Et apprelToTerentio Varrone fcriftc delle none difeipline , 6c un libro di Architettura. 
Publio Setrimio nc fece due. Et piu non c flato chi habbia dato opera d fimile maniera di feritture, eflendo flati i Cit-

tadini grandi Archi te t t i , iquali hanno potuto Ícriuerc non meno elegantemente de i fopradetti, perche in Athc* 
ne Antifthcne, c Callefcheo, 6c Antimachide,6c Dorino Architetti pofero le fondamenta del Tempio , che faceua 
far Pi fi ft rato di Gioue Ol impio , ma dapoi la morte di qucllo per lo impedimento delle cofe publiche lo lafciarono 
imperfetto, 6c però da dugento anni dapoi Antiocho Re hauendo promelTo la fpefa per queiPopera Colhitio Cit=» 
tadin Romano con gran prontezza , 6c fomma cognitione nobilmente fcce la Cella, 6c la collocatione delle colon« 
ne in torno il Dipteroí, 6c la diftributione degli Architraui, 6c degli altri ornainenti con proportionata mifura. 

Quefta opera non folamente tra le uulgari , ma tra le poche c dalla magnificenza nominata , perche in quattro 
parti fono le difpofitioni de i luoghi facridi marmo ornate, dellequali quelle con chiarisfima fama nominate ío 4* 
no 3 le eccellenze dellequali, í c ip rudent i apparat idei loro penficri hanno nc i feggi de i Dei gran merauiglia, 
6c fi fan no guardare prima il Tempio di Diana in Efefo alia lonica fu fàttoda Ctelifontc Gnof io , 6c da Mcta-
genefuof ig l iuo lo , 6c poiDemétr io feruodi D i a n a , 6c Dafni Milcfio d Mileto fecero il Tempio d'Apollo con 
lc mifure loniche, I f t imo alia Dórica à Cererc Eleufina , 6c d Proferpina fabricarono una cella di fmifurata 
grandezza , fenza lecolonne di fuori alio fpacio dcll'ufo dei facr/ficrj , 6c qnella dominando in Athene De-
mctri reo , dapoi fu fatta da Philone d'afpetto Proft i los, 6c coli accrefciuto il ucftibulo lafciò lo fpacio d 
quelli,che confacrauano, 6c diede grande autoritd all'opera. 

In Af t i f i dice ancho, che CoíTu tio fipigliò la impreía di íâr Gioue Ol impio loro amplisfimi moduli , 6c di mifure, 
c proportioni Corinthie, come s'è detto di fopra, delqual niuno Commentano é llato ri trouato. 

Ne folamente da Coflfutio tal forte de feritti fono da dclíderare , ma ancho da Caio M u t i o , ilquale confidatofi nella 
fua grande feienza , con legittime ordinationi dell'arte condufied fine il Tempio dclPhonore, 6c delia uirtu delia 
cella Mariana, & le proportioni delle mi fu re , 6c de gli Architraui. 

Quel Tempio fe egli fufle flato fatto di marmo, accioclie egli hauefle hauuto come dallarte la fottigliezza, cofi dal-
la magnificenza , 6c dalle fpeferautoritd certamente tralc prime, egrand'opere farebbe nominato. 

Ritrouandofi adunque , 6c de gli anticin nollri non menode i Greci eííère ftatigrandi Archi te t t i , 6c molti an« 
cho di noftra memoria , 6c non hauendo quclli f cnonpoco ferittode i precetti dell'Archi tettura. 

Io non hopenfato di uoler con filentio paílarmi, ma per ordinein ciafcun libro trattar di ciafcuna cofa ,6c però 
hauendo io nel fcllo con diligciiza ícritto le ragioni de i priuati edificrj. 

In qucllo , cheè fettimo in ordine uoglio trattar de gli ornament i , 6c efprimerecon cheraggionc habbiano, 6c 
bcllczza è Habilita. <>° 

E L fettimo V i t r . cl di i precctti delle polittire,zr de gli adornameníi dellc fabriche, cr non fenza ragione hi poflo in 

quejlo luogo la detta materia feguitando egli Cordine di natura, che prima pone le cofe in ejjer, cr pot le adorna. 

Hanno adunque le parte degli edifici i loro adornamenti, cr prima i piani, dapoi i pareti,ty finalmente i tetti. A i piani 

é neceffario dp aumento, cr fuolo, à i mim 1'intonicature, cr t bianch;menti,cr le pitture,à: tetti cr folan i foffitati, 

CT ancho k pitture. cr perche le cofe ejfer deono non men belle, che durabili, però Vit. abbraccia in quejlo libro, cr la 

fermezza, cr lo adornaniemo, cr adorna ancho d prefente libro d'un belltfimo proemio, dqual commenda la uirtu de 

pajjati,a. cuja larroganza degli imperiti, è rendegratitudine i i precettori. llproemio è facile, cr pleno d'bijtorie,e narration!, cr ejfempi, 

iquali 10 non uoglio confirmare con altri detti,che con qtieÜi di Vit. d rejlo ancho dei libro e facile per la maggior parte, però cileuerà lafa-

tica dilunga commentatione. " 

Tratta ne i primi quattro capi de gli adornamenti de ipauimenti, cr dal quinto fin al fettimo parla delia ragione del dipigncre,o- del incro* 

slare de mar mi,dd fettimo fin 4fine dei libro parla de i colori Mturali, cr artifiaalt, noi a fermaremo doue [ara cifogno, 

CAP. I. 
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C A P . I . D E í T E R R A Z Z I . 

til 

T prima comincicròá dire de i fgroílâmenti dei Terrazzi , che fono i principrj dellepoliturc & 
de Hi ornamenti dellefãbriche. accioche con maggior cura è prouedimento ii guardi alia fermcz 
za. Se adunque egli fi deue ígroflare, e terrazare à pie piano cerchifi il fuolo fc gli è tutto lodo. & 
poi fia ifpianato bene, e parcggiato, & Te g!i dia il terrazzo con la prima crolla. Ma fc tutto il 
luogo, ò parte fera di terreno -commotio, egli bifogna con gran cura, ediligenza raílodarlo , li che 
fia ben battnto, Sc pallificato. Ma s'cgli fi imole tcrrazzare fopra i Palchi ,o Solari, bifogna bene 

auuertire fc ci e qualchc parcte, che non úenghi in fu , che fia fatto fotto il pauimento,ma piu preito rilafciato hab 
bia fopra fe il tauolato pendente, perche ufcendo 11 parete fodo, feccandofi la trauaturc, ouer dando in fe per lo tor t0 

cerfi,chc fanno , fiando per fodezza delia fabrica,fa di necesfitâ daila dcílra,& dalla finiilra longo di lc le fiifurc nc i 
pauimenti,. 

Ancho bifogna dar opera, che non fiano mcfcolate le tauolc di Efculo con quelle di Guercia, perche quelle di Quér-
cia fubito, che lianno riceuuto 1'humore torcendo fi fanno le fifiurc ne i pauimenti. 

Ma s'egli non fi potra hauere de gli Efculi, & la necesfitâ per bifogno ci coílrignerà ufare la Quércia, cofi pare, c'ic 
bifogni operarc, che quanto fi puo fi feghino fottili; perche quanto meno haueranno cli forza tanto piu fàcilincuz 
teconficcateconchiodi fi tenerannoinficmcíDapoi per ciafcun trr.ue nelle eílreme parti dcllalle fiano conlitti 
due chiodi, accioche torcendofi d all'una parte non posfiuo gli anguli íolleuare. Perche dei Cerro dei Paggio , tx del 
Farno niuno puo allauccchiezza durare. Fatti i tauolati íz egli ci fara dei Felice,fc non delia paglia fia fotto dillefa, 
accioche illegnamc fia diféfoda idanni delia calce, allhora poiui fia me fio il fafio pello non minore di qucllo, che t0 

puo empir la mano, Sc indottoui quello fia sgrofiato, Sc impoíloui il terrazzo, ilqualc fe fera fatto di nouo 111 tre 
parti di elTo ne fia una di calce,ma fe di uecch'O ferà rifíatto rifpondala mefcolanza di cinque à due, dapoi fia dato il 
terrazzo, <3c peflato con i bafloni di legno da moki huomini, ebenisfimo raílodato, Sc tutta quella palia non fia 
men alta e grofíà di onze nc.uc, ma poi di fopra ui fi metta 1'anima di t^ílolc, cioè la croila, o coperta piu refiílente 
detta nucleus, hauenclo la mefcolanza à tre parti di quellad'una di calce, fi che il pauimento non ha di minor groficz 
zadi lei dita^ Sópra queit'anima à squadra, Sc à liuello fia ílefo il pauimento ò di taglietti di pctruccic, ò di quadri 
grandi. 

Q u a n d o cjiie-lli feranno pòfti infieme, Sc la foperficie, eminente ufcirà fuor i , bifogna fricarli in modo, che eflendo 
jl pauimento di petruccie nonci fiano alcuni rilieui, ò gradi fecor.do quelle forme, che haueranno i pezzi, ò tonde 
come feudi,ò triangclari,ò quadrate,ò di fei anguli, comei faui delle ap i , ma fian polti infieme drittamente, Sc il fa 
tut to fia piano, Sc agguagliato. 

Ma fe'1 pauimento ferà di quadri grandi bifogna, che habbian gli anguli eguali, Sc che niente efea fuori delia ifpiana« 
tura, perche quando gli anguli non feranno tutti eguaimente piani, quella frecatura non fera compitamentc per-
fetta. Et cofi fe'1 pauimento fera fatto à fpiche di Teltole, ò di Tcuertino deueíi fare con diligenza, li che non hab-
bia canali,ò rilieui ma fian diítcfi, Sc à regola ifpianati.Ma poi fopra la fregatura quando feranno fatte lifcic,ò po-
lite, ui fia criiiellato il manuo, Sc di fopra ui fian indotte le cinte di Calce, oc di Arena. 

Ma ne i pauimenti fatti alia fcoperta bifogna üfar diligenza , che fiano utiü c buoni,perche le trauaturc per 1'humorc 
crefcendo , ouero per lo fecco feemando, ò ufcendo ai luogo, col far panza moiicndofi fanno i terrazzi difettofi. 

Oltra di quello i freddi, i giacci, Sc 1'acque non gli lafciano liar inticri, & però fe la neccifita uorrà , che fi facciano,ac-
cio non fiar.o difettofi bifogna operarc in quello modo. 4* 

Quando egli fera fatto il tauolato, bifogna fopra farneun'altro attrauerfo, ilqualecon chiodi conficcato faccia una 
armatura doppia alia trauamenta, dapoi fia data la terza parte di tcllolc piílc al terrazzo nouo, Sc due parti di Cal-
ce à cinque di efio rifpondino nel mortaio. 

Fatto il riempimento polio ui fia il terrazzo, Sc quello ben pifto non fia men groflbd'un piede, ma poi indottaui 1'a-
nima, come s'è detto di fopra fia fatto il Suolo, ò Pauimento di quadro grande , hauendoin dieci piedidue ditadi 
colmo, quefto pauimento fc fera ben impaflato, «Sc ifpianato, fera da tutti i diflfetti ficuro, ma perche trale com-
mifTure la materia non patifea da i ghiacci, bifogna ogni anno ananti il Vcrno fatiarlo di fecc d'oglio,perche a que-
íto modo non lafciera riceuerc la brina dei gelo,cht cade. 

Qui vit. pirU delli Terrazzi che fi fanno al fcoperto fopra le cafe. 

Ma fe egli ci parerà cli uolcr far quello co:i piu diligenza, fianopoíle le tegolc di due" piedi tra fe commcflc, fopra 
il terrgzzo fottopolloui la materia, hauendo in ogni lato delle loro CommiiTure i Canaletti larghi un dito , lequali 
poi che feranno congiuiite, fiano empire di calce, con oglio bat tuta , Sc fiano fregate infieme le congiunturc, c 
ben commcíle, cofi la calce, che fi attachcra ne i canali, indurandofi non lafciera, ne acqua, ne altro trappafiare tra 
quelle commiffure, dapoi che cofi fera gettato quello terrazzo, egli iui fi deue fopra indure 1'anima, Sc con bailo 
ni rammazzarla bene: ma di fopra fi deue pauimentarc ò di quadri, ò a fpiche di Tellole fccondo che è loprafcrit-
todandoli il colmo. 

Quellcxofe quando faranno flute in qucflo modo, non fi guafleranno. 
Jl primo luogo tra lc politure tengono i sgrojfamcnti, ò Terr.zzi, che fi chiammo. Quefie fono ò à pie piano, ò in folaro, & quefie, ô co-

per te, cfcõpertc,fi fono d pie piano, ouero il terreno è mojfo, ouero c fodo. 

Di tutte quefie maniete Vitru. ci da i precetti. Il terrenfodo deue ejfer ifpianato, t liuellato, cr poi indurui fopra il terrazzo con la prima co? 60 

per ta , cr qui done mo fapere che gli antichi ufatiano moita diligenza nel fare 1 pauimenti, perche poneuano molte mani di cofc per fare il 

fuolo,cioè molte coperte una fopra ialtra, cominciaiido dalla piu baffacrofta con materia piu grofia , cr uenendo aüa fuperficie di fepra 

fempre con materia piu minuta, auuertcndo ancho molto bene al tempo di fare i pauimenti, come io dirò dapoi. 

Per fondimcnto adunque porre fi deue ( come dice Vitru.) di fotto il fajfo non piu grande dei pugno, ouero li QuadreUo , O' queflo fon« 

damento Vitru. chiama Statumen , CT queüo infieme con la materia piu groffa. 

Mafe il terreno fera commoffo, è neceffario batterlo, cr raffodarlo molto bene, cr con pali unirlo, dccioche non s'allarghi, cr faccia rom* 

pere , e crepare il pauimento , nel che bifogna ufare grandisjima diligenza, indi poi Jfianarlo, cr far come di fopra mducendoui il pri* 

mo fgroffamento. 

Ma fe ne 1 palchi fopra le trauatúre uotremo get tare i pauimenti, bifopia foprale traui porre un'ordincdi tauole attrauerfate , cr auuertire 

che la trauatura, cr d parete, che foflenta quel tauolato, fia d'una forte di legname, ò di pietra egualmente gagliarda, e forte, accioche 7o 

una parte fofienendo il pefo, cr 1'a'ura cedendo non faccia difcgualita, dalche, ne nafea, chel pauimento crept, come fi uede fpeffo, che da i 

capi delle trauature uietne al parete, perche in queluoghitl capo dei traueè forte per cffer uicino al centro doue egli s'appoggia , cr nel 

mezzo è debãe,per il che la materia del mezzo dando luogo fi rtlafcia da i capi, cr fa lc crepature ne i pauimenti. 

Kefí- trauature, eT tauolati bifogna auuertire di non mefcolare legname di piu forte , perche tn diuerfi legni, e diuerfa natura, ne uno e cofi 

faldo , come l'altro, dalche nc nafeono i difivtti de i Pauimenti. 
Pa ia ijleífi ragione fopra U irauacura, ò tauolato bifogna porui ddla paglia, ò dei Felice, perche la calce, che entra nel terrazzo non gua» 

N iui Jhü 
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fit il legname, cr cofi gettar bifogna il primo findamento di pietrd non meno di quanto cape la mano, e sgrofjare col Terrazzo. 

V fauana due forti di Terrazzo , il nouo, che fi [a di pietra allhora pefia, ò di teftole aggiugnendoui una parte di Calcina, à due di quelle, il 

uéccbio rincuato fat to di pauimentigia ruinati, nella cui mefcolanza ui ua à cinque dt terazzo due di calcina. 

Gettato il terrazzo, e necejfario batterlo bene, però à quefio cfficiogli antichi eleggeuano un numero di huomini fin à dieci, perche fi potcita* 

r.o accommodare in una fianza, che imo non tmpediua laltro, cr fi faceuano tante decurie, cioè tanti dieci huomini, quanti era necejja* 

rio , di modo, che uno commandaua, cr foprafiaua à dieci. 

Que Ho modo di buttere, rajjodare, e fpianare il terrazzo noi chiamamo Orfare. Valtezzd, ò groffez Zd di quetta matéria cofi pefia, e bat-

tuta ejjer deue non meno di once noue, che Vitr. dice Dodran te , cr quefio é il primo fgroffamento, cr la prima croíta, ò letto del pauimen* 

to. Sopra ilqualc di piu fottile, cr minuta matéria fi deue indurre un"altra mano, che come anima,cr fodezzd ejfer s intende,cr e di tefiola 

ben piûata, che di due parti, ne habbia una di calce. Sopra quefta croûa s'induce il pauimento, ò di pietra cotta, ò d altra pietra, cr que« 

fia, ò ferà minuta come mufaico,ò di quadri grandi, fecondo lagrandezzd, ò beüezza, che fi défi dera, ben fi defidera opera, che le pietre 

di che firma fiano, ò quadretti, ò ritondi come feudi, che Vitr. dice Scutulis, ò Triangulari, ò di fei anguli, che Vitr. chiamafaui, perche » 

fuui,cr le cafclle delle api fono in fei anguli, ò di che fi fieno,fian tutte eguali in un piano uni* 

te,cr ß feontrino à punto, che una non fia piu alta deli altra, che i lati,cr gli anguli fieno uni LAnt i co . 
ti, ilche ji fa con il fiegarli molto bene, c7 lifciarli con diligenza.Vfauano gli antichi alcune 

crofie fatte di A rena,cr dt calce, cr minute teftole, nellequali ui andaua la quarta parte dt Te 

uertitio peüo,ufauano ancho alcuni quadreüigrosfi un dito largbi due, lunghi altrettanto,che 

ftatiano in taglio,asßimigliando le fpiche,quefie polite figure,cr luflre erano fi,che nõ fi uede-

uano le commiffure , ne una minima pietra, che ucctfc de t termint, però erano mirabilmente 

pune,cr difiefe ,cr ffiecialmente uaghe , cofi effongonoghaltri, ma io dico che uanno altra* 

mente queüe erano nel pauimento poftc, accioche 1'acqua, cr Vhumidità non pafjaffe aUa tra* 

uatura, erano piane, cr fopra quejle era una mirabtl crofia di marmopeflo d'A rena, cr di cal 

ce, che Vitr. chiama Lortca affai bengroffa , laquale copriua quel lauorofatto àffiche, co-

me fi uede nette ruine antiche, e quel lauoro à ffiiche non è come pone il Filandro, ma come è 

per la prosfima figura dimoürato , fecondo 1'cjfempio tolto dallo antieo,cr erano delia gr an-

dezza di quejto quadro chc contiene la figura, egroffe uríoncia, cr quefie cofe fi ufauano al 

coperto. 

Wd fotto lyae*-e ui bifognaua altra manifattura,effendoui maggior pericolo p !ighidcci,per la humi 

dita,cr per iardore, però bifogna fare due inani dt tauolati uno attrauerfo de íaltro , chefia 

no bê cbtodati mfieme,dipoi col terrazzo nouo bifogna mefcolar due parti di tefta pefia,et due 

parti di calce à cinque riffondiro nctta mefcolanza che fi fa col detto terrazzo, fatto il letto 

di fotto indur ui bifogna la féconda crofia alta un piede , fopra laquale uiua [anima , fopra 

ianima il pauimento come èflato detto , chenelmezzo fia gonfio, e colmo f i , che in dieci 

piedi habbia duc dita di colmo, tiquai pauimento fia fit to , de quadri grosfi due dita, con que 

fia mamfattura noipotemo asficurarfi dal danno delle pioggie, cr de ighiacci. 

Ma per le politure, e ffianamenti eglifi piglia un pezzo dt piombo, ò dtfelice, di molto pefo ß>id 

nato, cr quello con funi tiratofu, c~gtu,di qua, cr dl la fopra il pauimento fpargendoui fem 

pre delia Arena affiera, cr deÜ'acqua iffianail tutto, cr fe gli anguli, cr lelmee del felica* 

to non fono conformi, quefio non fi puofar commodamente, cr fe'1 pauimento, e con oglio di 

Uno fi-egato rende un lujiro, comefe fujfe dt Vetro. 

S malmente fera buonoffiargerui delia Amurca, ògettarui piu uolte fopra deïïacqua, ncllaqua* 

le fia ftata ejlinta la calce,cr fe uuot acconciare un terrazzo rotto prendi una parte di tego* 

le pefie, cr due di bolo armeno, cr incorpora con rafa preffo al fuoco , cr fcaldato, che ha* 

rai il terrazzo,gettaui fopra queüa matéria, cr poicon un ferro caldo flendila gentil* 

mente. 

Et cofi far ai ancho fe col marmo poluerizdto mefcolerai Calcina biancd cruda in acqua boglien s 

te, cr lafciata feccare fatto quefio tre, ò quattro fiate tmpafterai con latte , cr con quel 

colore, che ti ptacerà di dare, cr fe uolefii far parere 1'opera di mufaico, poni la detta ma * 

teria neUe fòrme, dandoli quel color che ti piace, ma poi dalli Ï oglio caldo, o uero impafia con 

cotta dt cacio il marmo tamiggiato, pur che la colla fia ãemperata con chiara duuoua ben bata 

tuta, poi ui metti la calce, cr impafia. 

C A P . I I . D I M A C E R A R L A C A L C E 

P E R B I A N C H E G G l A R E E T 

C O P R I R E I P A R E T I . 

V A N D O dal pcnficro di far ipauimenti ci faremo partiti, allhora bifogna dichiarirc il modo 
di bianchcggiare,& polirc le opere, Sc qucllo c per fuccedcr bene , quando molto tempo inanzi il 
bifogno i pezzi di buonisfima calce, Sc le fcheggic feranno nellacqua mollificatc, e macerate, accio-
che fc alcuna fcheggia ferà poco cotta nella fornace per la longa maceratione coftretta dal liquore à 
sboglire, fia con una eguali tà digclla. Perche quando fi piglia la calce non macerata, ma noua,& fre 
fea, dapoi che è data à i pareti hauendo Ciotole, ò Calculi, crudi afeofi manda fuori alcune pullule, 

Sc qucíte Ciotole quando nelFopera poi fono rotte egualmcnte, e macerate difeioglieno, Sc disfanno le politezze 
dclle copertc. 

Ma poi che fi hauerà ben prouif to alia maceratione delia calcc, & ciò con diligenZa ferà nell'opera preparato,pigliefi 
una Afeia, che noi cazzuola , altri zapetta chiamano,& fi come fi fp iana, e pohfce il legname, con la fpiana,cofi la 
calcc macerata nella foíTa fia afeiuta, Sc riuoltata con la cazuola, fe i calcoli fi fentiranno dare in qucllo l inimento, 
fegno fera che la calce non è ben temperata, ma quando il ferro fi trarra fuori fccco, c ne t to , fi moltrcra quella uani 
da, Sc fitibonda, ma quando fera grafia, Sc ben macerata attaccata come colla à quel ferro, dara ott imo inditio di 
efiere ottimamente temperata. 

Fatte, c preparate quelle cofe trouati gli í l rumcnt i , Sc 1'armatura fiano cfpcditc le difpofitioni de i uolti ncllc fianze, 
quando fia, che nonuogl iamo fare i foffitti. 

Nel fecondo capo Vitr. ce infegna à preparare la calce accioche,commodamente la potiamo ufare alie coperte, cr biancheggiamenti de i pareti, 

cr cofi efi editi i pauimenti, cr loro bcÜczze utenc ad ornar i muri, io nel fecondo libro ho detto a bafianza detta calce, cr quello, chc iui s'c 

detto , rende piu facile il prefente luogo, che dafe ancho è piano, però effioneremo ll feguente, che adorna t uolti, cr i pareti. 

CAP. I I I . 
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C A P . I I I . D E L L A D I S P O S I T I O N S D E I V O L T I 

D E L M O D O D I C O P R I R E , E T D ' I N C R O -

S T A R I M V R I . 

V A N D O adunqueferabifogno fabricar'auolti,cofi farefi deue. Siano difpofligli AíTcri.ò tra 
uicel l idr i t t idif tant ipiudidue piedil'uno dall'altro, «Sc quefti fiano di CipreíTo, perche quelli di 
Abete prcílo fono da i tarli, <Sc dalla uecchiczza confumat i , quelli Afleri quando fcranno à torno 
difpoíli in forma ritonda íiano congiunti alie traui , ò coperti, <Sc conficcati con chioeli di ferro di-
fpofte per ordine le catene,lequali fiano fatte di quella materia , allaquale ne tarli, ne uecchiezza, 
ne humore polTa far danno, come il BoiTo, il Ginepro, 1'Oliuo, i lRouere, il CipreíTo, «Sc altri fimi-

ghanti, eccetto che di Quércia . Perche la Quércia torcendofi nelle opere done ò polia, fi fende. Difpoíli che feran-
i ioordmatamentequei trauicelli,á quellifideuelegare lecanne Greche pcí le , come richiedela forma dei uolto, 
con alcuni refle fatte di Sparto Hifpanico. Similmente fopra la curuatura ui fia indotta la materia d; calce, & d'a-
rena mefcolata, accioche fe qualche gocciola cadera dal tauolato, ò da i te t t i , facilmente fi polia foílenere. Ma fe 
non ui fera copia di canne Greche , bifognera pigliare delle fottil cannuccie de paludi, «Sc legarle infieme, & di quel-
le far le mataile, Sc le reíli quanto longhe fi conniene, ma di continuata groíTezza,pure che tra due nodi non fia ci;= 
i lanza de i legamenti piu di due piedi, & quefte mataíTe (come s'è fcritto di fopra) fiano à gli Aileri , e trauicelli le-
gate, Sc in efle conficcate fiano le Spatelle di legno; «Sc l'altre cofe tutte fiano efpedite (come s'edettodi fopi a.) Di- zo 
pofle poi le curuature, e conteile, ha illorocielo fmaltato e coperto politamente,«Sc con l'arena fgrofTato,dapoi con 
creta, òMarmo pol i to , poi che i uolti politi feranno,porre fi deono le cornici, lequali fi deono fare quanto piu fi 
puo fottili, e leggieri, perche eflendo grandi per lo pefo fi ilaccano, ne fi pofTono foílenere. In quelle per modo al-
cuno non fi deue mefcolareil GeiTo, ma con criuellato marmo deono eílerad un modo egualmente tirate, accioche 
facendo prefa lafciano l'opera ad un tempo feccarfi . Eglifideue ancho nel far i uolti fchmarela difpofitionedegli 
antichi, perche i piani delle loro cornici per lo gran pefo minacciando erano pencolofi. Dellecormci altrefono 
fchiette, altre ornate. 

Ne l Conclaui doue fono afiai lucerne; ò uero il fuoco flanno meglio le fchiette, accioche piu facilmente fi pos fino net-
tare , m a n e i luoghi delia Hate, &nella Efledre, done non é f u m o , n e caligine puo'rar danno, llan bene le orna« 
t e , perche fempre le cofe bianche, per la foperbia e grandezza del candore, non folamente da i propi luoghi 
done fono, ma da gli altri edifici uicini pighanoil fumo . Fatte, «Sc efpedite le cornici bifogna imboccare mol-
to bene i paret i , Sc ígroílarli, «Sc feccandofi quella fgrofiatura lian indotte le dritture dello arenato, di modo , che 
le longhezze fiano à linea, le altezze à p iombo.gl i anguli à fquadra, perche la maniera delle coperte à quedo 
modo fera preparata per le p i t ture . Cominciandofi à feccare la data croíla di nouo fe le dia un'altra di fopra, e cofi 
quanto piu fondata fera la dritrura dello arenato, tanto piu ferma feràla fodezza delia intonnicatura. Quando poi 
il parete doppo la prima fgroíTatura con trecrollealmeno di arena fera formato,allhora fi faranno le fpianature con 
grano di marmo, pur chela materia fia tenipera ta inmodo, che quando fera impaílata non fi attacche al badile, ma 
il ferro nct to dal mortaio tratto ne fia. Indottoui il grano, Sc feccandofi fia data un'altra intonnicatura leggiermen 
t e , laquale ben battuta e fregata fottilmente fi dia. Quando adunque i pareti con tre coperte di arena, <S: di mar« 
mo aífodati feranno, nefifl i ire, ne altro difetto potranno riceuere. Ma le fodezze fondate, Sc fermate con le batti- 4® 
ture di ba l loni , «Sc con la ferma bianchezza dei marmo lifciate,poíloui fopra i colori con le politure, manderanno 
fuori eccellenti bellezze. Quando i colori con diligenza fono indotti fopra le coperte non bene afeiutte , per que-
flo 11011 fputano ,111a ílanno íêrmi, perche la calce nelle fornaci afeiugato 1'humore, Sc perle fiie rarita diuenutauo 
ta a lh etta dalla ficcita tira 1'humore à fe delle cofe , che per forte la toccano , Sc infieme aífodandofi per le mefcolan-
ze fatte di cofe d'altra u i r tu , concorrendoui i femi,«Sc i principrj in ciafcuno membro, che ella lia formata fec-
candofi tale diuiene, che pare che habbialepropie qualita delia fua maniera, «Sc pero le coperte, che fon ben fat-
t e , ne perla uecchiczza diuentano afpre ne leuatc rilafeiano i colori, fe forfenon fcranno condiligenza date nel 
fecco. 

Quando adunque in queílo modo , come c fopradet to, 1 pareti fcranno coperti potranno haueve, c fermezza , e 
fplendore , <Sc forza di durarc eternamente ; ma quando fera data 1111a coperta di arena, & una di minuto marmo 
folamente,potencio poco quella fottigliezza fi rompe, ne può per la dcbolezza delia groíTezza fua conferuare nel-
le politure il propio fplendore: Perche come lo fpecchio d'argento tirato di fottil lamctta rittiene incerta , »Sc débil 
lullrezza,«Sc qucllo che,c,di piu foda temperatura formato riceuendo in fe con fermo potere la politezza, rende lu* 
flrc nello a fpc t to , & ccrtelc imagini à riguardanti: cofi le coperte fatte di materia fottilc, non folamente fanno le 
fiiTure, 111a li guaílano preílamente, ma quelle, che fon fondate con piu croíle di arena, «Sc con fodezza di marmo, 
fatte piu fode, <Sc con frequente politezze ba t tu te , «Sc liíciate, non folamente luítre fi fãnno, ma anchora riinan-
dano fuori le imagined riguardanti , Icopr i tor ide i Greci ufando queíle ragioni non tanto fanno leloro opere 
f e rme ,ma ancho nel mortaio con calce, & arena mefcolata con molti huomini peílano la materia con pezzi di 
le^no , «Sc coli ben battuta à concorrenza mett teno in opera. 

Dalche é n a t o , che molti ufano in luogo di tauolc da dipignere quelle croíle,che fi leuano da i paret i , & quelli coper- 60 
ti conle diuifioiii delle tauolc, & dcgli fpecchi hanno d' intorno à fc gli fporti efpresfi dalle cofe . Ma fe ne i gratic« 
ci fi haueranuo à fare le coperte, nellequali è neceííario, che fi facciano le fiíTure, lie i dritti , «Sc trauerfi trauicelli, 
(perclie quando s'impailano di lote riceuono 1'humore, & quando fi feccano aflottigliati fanno le fiílure nelle cro-
íle) accioche queílo difetto non auuegna, cofi ragioneuolmente fi deue prouedere. 

Quando tu t to il parete fera impailato di loto, allhora in qucU'opera fiano le canne continue con chiodi mufcarrj con-
ii t te, dapo di nouo indottoui il loto fc leprime canne feranno fitte per trauerfo, lcfccondc fiano fitteper dr i t to , 
Sc cofi come (s'cdi fopra determinato) dataui fia la croíla di arena, «Sc di marmo, & d'ogni maniera di coperta, «Sc 
cofi doppiamente cííèndo fitta la continuità delle canne lie i pareti con ordini trauerfi , ne peli, ne fiílure è per fa« 
re in modo alcuno . 

Tratta delia Di/pofitione de i uolti, cr quejlo è neceffario, imperoche male fi potranno eoprire, cr intonnicare i uolti, fe non feranno fer= 70 

mi, e ben fatei, cr atti a riceuere gh abbellimenti, cr le mtonnicature, cr pero prima egh cc infcgna, come douemo far 1 uolti, perche 

foftentino gli ornamenti, come douemo, cr di fopra, cr difetto di quelli Jmalt ar li, (y darli di bianco, cr come fotto quelh fi hanno a fare 

le Comia, cr fotto le Cornici comefi hanno ad mtonicare, cr bianckeggiare 1 pareti, cr finalmente ci moüra come fi habbiano àfare, cr A 

coprirc I pareti di Craticij. 

No; m uniuerfale parlercmo de i uolti,accioche tutta la prefente materia ci fia dinanzi * gliocchi,& adurremo parte di queílo,che dice F A Iberto 

nel íerzoai 14 Cap. 
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Varie fono le ntaniere de i uolti, e camrre, noi douemo cercare, che diffirenza fid tra quells, cr quali [uno le linee de i conform loro, ie forti 

lorofono la tòrmce, la camera, l'han:ß>ero, er quelle uolte,che fono parti di queße. Vhemijpero, ò mezza palla non wene per fua natura 

fe non dalle plante circolari, La camera fi deue aüc plante quadrate, le formei conuengono í quegli edifici, che fon quadrangoUri, m i quel 

uolto, ch te fatto à ßmiglianzd d'un monte cauato,è detto fornice, che e un uolto longo , cr piegatoin arco. 1 magwamoci un parete Urs 

ghisCvno, ehe daüa cuna fi uolti, cr f» picgbi d^trauerfo d'un portico. Camera è come un'arco, che da Mezzodi d Trammontana ji pieghi, 

Cr che ne hibbii ßmdmente attrauèrfa'O un'altro da Leuante d Ponente ,cred fimiglidnzd delle corna piegate. Hemijpero e il concurfo 

di molti arc hi eg'iali in un centro del colmo di mezzo. Ci fono ancho moite altre maniéré di uolti, CT di archi, che fanno ntoâra di figure di 

molti angiili, dellequdli c una ifteffa ragione dei uoltarli -, cr tutte le predette maniéré ß fanno con Id ragione,che fi fa il parete, iinperoche i 

foftegnt, cr Ío(ja , che uengono fi no alla fommita deono leuarfi dall'ojfa del parete, ma fecondo il modo toro deono nel parete eßer'impoßt, 

cioe m queila forma,che uoleino dar al uolto,cr queãe ofifa deono effet- drizz le dißanti una datl'altra, per un cèrto fpatio. Vitr.dice Ajferi 

drtzzati nen Ion tan: uno dall'altro piu di due piedi, er fono trauicelli alti, er üretti, er dice queßi Alfen quando feranno dißribuiti fecon-

do h firma del giro cioe fecondo quellt maniera di uolto, che uolemofare, deono con catene eßer lègati, qœslc catene fono legature d; legni 

poüe neüc fommita di detti trauicelli, accioche fi tengbiho infieme. Siano queßi chiodati al tetto, er tauolato di fopra. Et que jpatij tra l'ojfa 

uuole 1' A lb erro, ehe ßan: riempiti, ma ui e dißirenza tra gli empiementi, che fi fanno ne t pareti, ò muri, da quell;, che /< fmno tre que Ji e 

oßa, imper' che nel muro uanno dritti d piombo, qui piegati, e torti, fecondo ld formt de 11 oiti, uolc ancho che l'off.t ßan di pietra cot ta 

di due piedi, er i rieinpimenti di leggierisßmd pietrd, per non cariar e il muro. Dice poi, che per fare gli archi, er i uoln, é necefiario l'ara 

matura, che è fatta di legname fecondo la forma, che fi uuole,fopra quefla fi pongonc le Craticole di canne , per foüenere quella materia di 

che fi fail uolto, fin che s indurifca, uuole che la mezza palia non babbit bifogno onarm;turt , ne quelle forme-, che uanno imitando quel 

che fon di molti anguli,ma bene fa bifogno et und legatura , ò tesfitura, che leghi flretusfimamente le parti debdi,con le firme, erga= 

gl'.arde, er iui comenda Id firma dell'Hemilperô, dice poi, che la tcjïugineja camera, la fornice hanno bifogno d'armature, riccommandando i ï0 

primi oriini, er i capi de gli archi à fivnitsfim'e tmpoRe ,erda a'cuhi preeetti d'intorno a attefia materut, er]di Icuar ? armature,cr di nem 

pir i uani, er di fortificar gl: archi, i quali preeetti fono chiari d prat-.canti, noi ufimogli archi, er i uolti,le crocciere, le cube, i rimenati, 

le uolte d lunette fecondo le nature de gli edifici, come è noto. Forna, ta la camera, ace quella curuatura di uolto , come ci piace, fi copre 

ileielo di fotto, er fi dadi fopra quello, che dice Vitr. dapoiß fanno le cornici à torno diflucco, er non ui entra geffo di forte alcuna , fotto 

le cornici, leauali deono eßer leggieri, cr di fottil materia, er non hauer molto fporto, perche non fi rotzpmo caricate da' pejo. Si deue 

hauer cura de intonicar i pareti, er in queßa parte è molto diffufo il detto Alberto. Ma not ftaremo con Vitr. er diremo la f ta intentione 

da capo,ldqual è di apparecchiare i uolti,er is camer e,er dice, che eg'.ifi deue drizzare alcuni trauicelli diftanti due ptedl uno daü'altro, CT fid 

no di Cipreßo per ejfer legno,che nonfi tarla, nefiguaßa, que et trauicelli deono efier cõpartiti d torno la slinza con catene dt legno fin al ta 

uolato, 6 tetto con fpesfi chiodi dijvrro confitti, uuole che quejle catene ßeno, ò dl Bojjo, ò dl Oliud, ò dl Cipreffo , ò dt Kouere, ma non di 

Quetcut,perche fi finde, ne d'altro legname, che patifca. Formte le legature, é dijbojh i trauicelli, er confitti fin fotto il tauolato,bifogna ja 

con ftôre dijparto H iJpano,che è una forte dtg'nnco,ò con cane Greche, piâate, et fono ( penfc lo ) di quelle,che noi chidmamo canne uere,fi 

adoper&no fîmile uolti in romagna da loro queUd forma,che fi uuole,perche queßa è materia,che fi piegä, er che ß maneggid come fi uuole, er 

cofi formato il cielo,fi häno due fuperficie una di fopra cöueffa,che guarda al tetto,l'altra di fotto concaua, che guarda il pauimëto, queila difo 

pra é coperta con calce,er arena, er fmaltdtd,accioche dijinda la parte di fopra dallegoccic,che cadeffero dal colmo,ò daüe trdiidture.it cofi 

fera ejpedita la parte di fopra ; er quando non cifusfir,c canne Greche, uferemo le car.nuccie delle paludi,delle quali fi far anno come craticule 

infieme legate,er annedate co cordicelle,ògiunchi ritorti,purche i nodi non ßeno diûâti l'uno dalFdltro piu dt due piedi,quejle mata\Je,ò crati 

cule fiano fitte dglt Aßeri, con pironi dt legno, che Spatbelle, òCortellifi chiamano. Quanto ueramente alla parte di fotto fi richiede, cioc 

fotto ücielo,e, darui la fmaltatura dt calce,er d arena, er cofi dimano in mano coprire, er d'arena, er dimar.no oißo. F malmente polito, 

e biancheggiato il uolto, ß deono far le comic : d'intorno fottilisßme, er quanto ß puo leggieri, er picciole, imperoche, fe fuffero grandi por 

terebbe pericolo, che per lo pefo nonfi ßaccaffero, er pero bifogna auuertire di non farle digejfo, ma di marmo criueüato, er dato cguäU 40 

mente dt un tenore, er d'und grojjezza , CT accioche ancho egUalmente fi fecchi, perche quando una parte preuenijfe l'altra, non 

egualmente fi feccherebbeno. La leggierezza loro difende ancho gli habitanti dal pericolo, perche le coruicigrandi, cr larghe fi poffo* 

no per qualcbe accidente ßaccare, er cader adojfo,d chißa nelle camere. Delle Cornici altre fi faceuano fchiette, altre Uuorate, le fchiette 

ßan bene in luoghi doue èfumo, lumi, er polue, accioche meghofi posfino far nette. Le Ixr.ordte d foglidint, ò i figure ßan bene nelle ßan-

ze delia ãute, perche iui non ui éfumo, ne lume, er è cofa incredibile quanto il fumo delle alte (îanze nùocdjbenche lontane,tdntd è la foperbid 

délia bianchezzd. Fatte le Cornici, e ddornato il ciclo, e r.eceffarto ancho adornare, cr biancheggidr il muro delid ûdnzd,er apparecchiar* 

lo aüe pitture, però al parete fi dard primd und gr oßa fmaltatura, fopra laquale poi, che comincierd à feccare, bifogna darle una fmaltatura 

di calce, er dt arena fat td fecondo quel compartimento,che fi uorra per dipignere,cr ßan Caltezze del parete i piombo,le longhczze à htiea, 

gli anguli -i fquddrd, come ueramente fi troua i muri de mill'an:u,e piufatti tanto eguali, che una nga toeed per tutto, tanto fodi,cbe per tauo 

le ß pojfono ufare quelle intonicature e fcorze, tanto fini, che polite con un panno rijplendono comeJpecchi, cr quefto nafeeud perche dauano p 

ptu crojle a i pareti, er ufauano infinita diltgenzd, dando Id feguente fcorza prima, che la precedente fuße d fatto fecca, era la materia ben 

maceraca,cr preparatd molto tempo prima, che ß metteffe in opera, di qui nafceua, che 1 colori delle pitturc nonfolo rijplendcuano, er erai 

no uaghi, ma dncho durauano eternamente, er s'incorpor.iuano con quella intomcatura, ilche non duuenirebbe quando fi defie una fola mano 

di arendto,et una di granito. Ma perche Ip-'ifo, bper necesfitd, 0 per non caricarc tanto le fabriche,ft fogliono fare i pareti di Craticci,iquali 

per molti rijpetti pojfono ejjef difjittofi, pero Vitr. ci da i preeetti dncho difarli meglio , che fi puo, dccioche durino, er nonfaccidno fijfu* 

re. li tutto e facile, pero pajjarcmo ad altro. 

C A P . I I I I . D E L L E P O L I T V R E , N E I 
L V O G H I H V M I D I . 
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O H O detto con che rngioni fi fanno le coperte ne i luoghi a fc iu t t i , hora io eTponero in che mo-
do, accioche durino f ir fi conuegna le poli tezze,ne i luoghi humidi , & prima 11e 1 Conclaui, che fe 
ranno à pe piano cerca tre piedi alto dal pauimento in luogo'di arenato fi dia la tcilola,& fgrolTato 
accioche le parti di quelle coperte non fian guaflè daU'humore. M a f e egli fi trouera alcuno pare-
te, che per t u t to fia offefo dali 'humore, bifogna allontanarfi alquanto da quello , & fame un'altro 
tan to di l iante , quan to parera conuenire alla colii, & tra due pareti fia tirato un canale piu bailo 

del pia 110 del Conclaue, & quei lo canale sbocchein qualche luogo,& poi che egli fera fatto alquanto alto lafciati ui 
iiano gli fpiracoli, perche fe l 'humore non ufeira per la bocca , ma ufcira ,òdi fot to , ò di fopra, fi fpargera nella mu-
ratura noua . Fat te quef te cofe fi dia lo pr imo fgroilamento al parete di teílola, & poi dnzza to ,e fp ianato , & poli" 
to fia. Ma fe'1 luogo non patira, che fi fàccia l'altra muratura, facianfi pure i canali,& le bocche loro efehino in loco 7o 

aper to , dapoi da una parte fopra il margine dei Canale impónganfi tegoledi due piedi, «Sc dalialtra fi dnzz ino i piia-
ftrelli di quadrelletti di ot t onc ic , neiqual i poílan federe gli anguli di due tegole], & cofi quelli pilaílri fiano tanto 
diilanti dal pa re te , che non pas f inoun pa lmo, dapoi dal bailo dei parete 111 fino'alla cima fian fitte drit tele tegoie 
oncinate , alie parti di dentro dellequali con diligenza fia data la pece, accioche fcacciano da ie il l iquore , & coli d' 
lot to, CM fopra il uolto habbiano i loro fpiracoli. Allhora poi fian biancheggiate con calce liquida in acqua, accio 
non rifiuteno la fmaltatura,e crolla de teílola, perche per 1'aridita prefa nelle fornaci, non poifono riceuere la fmal-
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ratura, ne mantenerla, Te la calce fotto poda, non incolle, & non attacchel'una.Sc l'altra cofo.Indottoui quel pr imo 
fgrollàmento, fe le dia in luogo d'arenato la teflola, Se tntte lc altre cofc , corne s'è feritto di fopra nclle ra"ioni dclle 
intonicature, ma glt ornamenti delia politura deono hauerc propie, e particolari ragioni dei Decoro, acoochc hab-
biano dignità conuenicnti II fecondo la natura de i luoghi , come per lc differenze dclle manière. Nclle ftanze dcl 
uerno 11011 c utile quella compofi t ione, ne la pittura di grande fpcfa, ne il fottile ornamento de i uolt i , di Cornici, 
perche quelle cofc è dal fumo, Se dalla fuligine di molti lumi fi guaflano, ma in quefti fopra i poggi deono le tauolè 
cou inchioitro eller impennatc,& politi trappollout i Cunei di filice, ò di terra rolía. Quando feranno elplicatc le 
camere pure, e poli te aneno non fera difpiaccuole l'ufo dclle flanze dcl uerno de i Greci fe alcuno ui uorrà por men-
te ; & quello tifo 11011 è fontuofo, ma utile,perche cgli fi catta tra'l piano liucllo dcl Triclínio quafi due piedi, & bat-
tuto bcnc il fuolo, fi ui da, o'I te razzo,ô il pauimento di tellolc coii colmato, che habbia le bocchc nel canale. Da- to 
poi polloui fopra t carboni, & calcati fodamente, ut il da una matéria mefcolata di fabbione, di calce, & di fouilla 
grolfa mezzo piede poila à regola,& à liucllo,&: polito il piano con la cote,fi fa la forma dei pauimento ncro, & coii 
ne iconuiui joro, quello, che da i uaf i , Sc da gli fputi loro fi manda à terra, fubito caduto fi fccca, Se i ferui, che gli 
ininillrano lî benc ieranno fcalzi, 11011 piglieianno freddo da tai pauimenti. 

Qui fi uede la mirabile induHria, che ufauanogii anticbi, accioche le lorofabrichc durafjero ,cr fi mantencjfero bette, cr ornate, imperoche av.* 

cho la doue la natura dei luogo poteua impedire, ò no: 1 patina gli abbeUimenti, con arte fi sforzauano di remediare, cr perche non c coja mu* 

na,cheguaãi put gli édifia, er le politure, che la bumiditî, non ha dubbio, che quando à quella fer à ingeniofamente prouifto, che la be liezza 

non confegua l'qfjvitofuo, pero hauendo Vitr.fomto di durci i precetti di abbelttre, cr biancheggiare le opere fatte in luoghi afciutti, nd 

prefente capo ce uifegna à rimediare à 1 difjvtti de i luoghi humidi, il difetto delCkumido uiene, ò dal bafo per lo terreno, ò dall'alto per li nu -

ri, che fiano appoggiati à monti, ò à terreni piu alti. Sc uiene dal bajfo, bifognerà per le ftanze à pe piano dal luogo,doue uorremofare tl pa-

lamento cauar fotto tre piedi, cr riempire tutto il cano di tcftole, cr poijpianarlo bene,qucãa matéria tenerà il luogo fempre afc:utto. Ma 

fe per forte alcun muro fera continuamente tocco daU'humore, allhora faremo un'altro muro fottile difeofto ia quello quanto ci parera con* 

uenisnte, cr tra que mm fi fará un canale piu bafio alquanto dei piano dalla ftanza, ilquale fbocchcrà in luogo aperto , lafciandoui ifuoifp':* 

ragli di fopra, perche quando il canale fujje molto alto , cr cke non Je gli faccjfe quejio rimedio, non ha dubbio , cbe'1 tutto ammarcircbbe, 

Cr/í dijcioglierebbe,bifogna adunque dargli le fite boccke di fotto, cr t fuol Jbiragli dl fopra . Vrizzato adunque il muro al predetto modo, 

albor a potremo fmaltarlo, intonicarlo, cr pcltrlo. il medefimo rimedto ce infegna Plínio, cr Palladio. Ma Je per forte il luoço 110,1 puo 

paUrc, che fi faccia tl mureito, ci bajierafarui t canal:,che jbocchtno in luego aperto, cr nelle margim di que canali da una parte fhprapcrui 

tegole a!te due piedi,dali'altra farui alcum murctti,ò pilailretti di mattoni di due terzi di piede, fopra iquali fi poffan fopraporregli anguli di 

due tegole, cr quelle tegole non fian ditlanti dal parete principale piu d'un palmo, cr coji fera fornita la fabrica dei canale, cr la fia copri* 

tura, cr perc'oc la humidità dei muro principale polja entrarc ne! detto canale, bifogna longo ti muro dal piede alia fommità conficcare dclle ?» 

tegole oncinatc di modo, che come hamo una entri tielraltra,cr fiano quefie di dentrouia con fomma diligenza impegolate, perche non riceui* 

110 l'bumiditù, cr coji queíle tegole foppliranno al mancamcnto dcl mureito, crfaranno lo ijlcjjo efjvtto, perche tra quelle, cr ilmuro prin-

cipale ci è fpatto conuemente, cr la hunudità dei muro ua tra quelle tegole, cr il muro, pure che di fotto fian le fjoccature, cr di fopra gli 

jp'.ragli. fornita quefta intauelatura (dirá cofi) accioche riceua le imprimiture di teflole bifogna fmaltarla di calcc liquida, imperoche quel* 

la cake rimedia allaficcità delle tegole,lequali non riceuerebbeno le intonnicature,fenza quetta prima fmaltatura. Quelh pot, che fi debbia 

dtpignere m fimili, cr altri luoghi V ur. con gran facilita, cr con betti auuertimenti et dimoftra, però mi riporto alla interpretatione, nel 

cke ) i confidcra quello, che appartiens d Decoro) parla poi di una ufania Greca difare i pauimenti cofa beüa, utile, crdi pocafyefa, cr nel 

ttão e mini feita. 

C A R V . D E L L A R A C I O N E D E L D I P I G N E R E 
N E G L I E D I F I C I I . 

G L I altri Conclaui cioè di Primauera, d 'Autunno, dell'Ailate, & gli A t r r j , & Periflili da gli an-
tichi Hâte fono determinatealcune maniéré di pit ture per certi r ifpctt i , perche la pi t tura h fa im-
magine di quello,chc è, Sc puo cller, come dell'huomo, dello edifício, delia naue, Sc dclle altre cofe, 
dalle forme dellcquali, Sc da i contorni dei corpi configurata fimiglianza fi pigliano gli eilcmpi. 
Da quello gli antichî, chc ordinarono i principi delle politezzc prima iinitarono la diuerfiti dclle 
croffc di marmo, & lc loro collocationi, & dipoi delle Cornici, Se de i uarrj compartimenti di colo-

i minio . Dapoi intrarono à fore le figure de gli édifie^ , c delle colonne, Se imitare gli fporti, & i ri= 
lieuijdc i Frontifpici, & ne 1 luoghi aperti,come nellc EfTedre per l'ampiczza de i pareti dificgnarono le fronti delle Í3 

SccnealPufanzaTragica,ò itero Cómica ,ò uero Satírica, ma nc i luoghi da paffeggiareper eileregli fpaci^ longhi fi 
diedero ad ornarli di uarictà di giardini efprimendo lc imagini di certe propietà di paefi , perche dipingono i Porti, 
lc Promontore, i Li ti, i Fiumi, lcFonti , gli Tra t t i delle Acque, i Tempi , i Bofchi Sacri,i Monti , le Pecore, i Paílori, 
Sc in alcuiii luoghi ancho fi fanno pitture piu degne, Sc che hanno piu fat tura , che dimoílrano ancho cofc maggio-
ri, comc fono i Simulacn de i Dei , lc ordinate dithiarationi delle Fauole, le guerre Tro iane , gli errori d'Vliíle per 
li luoghi & altre cofc, chc fono con fimigliante ragioni à quelli fotte dalla na tura . Ma quegli ellcmpi, che erano tol-
ti da gli aiidchi da cofc itere, hora fono con maluaggie ufanze corrotti , c guaíli. Perche neile copertc de 1 muri fi di-
pingono piu preito i moítri, cite le certe imagini prefe da determinate cofe. Perche m uccc di colonne ui fi pongo-
110 catmc, & in luogo de Faítigi fanno gli Arpagineti canellati con le foglie crefpe: Similmcnte i candellieri dc 1 T e m 
pietti, che fonllcngono lc Figure, & fopra le cime di quelli fan nafeere dalle radiei i ritorti teneii con le uolute, chc 
hanno fenza ragioni le Figurine,che fopra ui fiedono. Similmente i fíoretti da i loro fteli, che hanno mezze figure, 
che efeono da cjuelli altre fimiglianti, à, i capi humani, altre à i capi delle bcítie. Ma tal cofe, ne fono,ne poílon elTcr, 
ne farãno giamai. Cofi adunque i cattiui coitumi hanno conílretto,che per inertia 1 mali giudici chiudino gli occhi 
alie uirtu dell'arti,perche come puo eíTer che una c? na foílcnti 1111 coperto,ò itero un candellieri, un Tepietto,& gli 
ornamenti d 'unFrontifpicio, ti uero un fafectto di herba cofi fottile, & mollefoílegna una figttretta , che ui ília fo* 
pra fedendo ? ò uero chc dal lc radiei,e fulti piccioli,da una parte fiano generati i fiori, Sc mezze figure i Ma bêche gli 
luto mini uedino tai cofe cíTer falfe pure lî dilettano,ne fanno coto fc ellepolTono efíer,ò n5:ma lemeti offufeate da 
i giudici infermi non polTono approuare, quello, che c con dignità, & con riputatione dcl Decoro puo cíTer proua-
to , perche quelle pit ture non deono efler approuate , che non feranno fimili alia uerità, ne ancho fc bene feranno 
fotte belle dall'artc,pero fi deue for buon giudicio cofi preito di quelle, fe 11011 haueranno certe ragioni di argomento 7® 
fenza oííefa dictiiarite.Perche ancho à Tralli hauendo Apatur io Alabandeo con fcielta,e, buona mano finto una fec 
tra in 1111 picciolo Theatro,che appreíTo quelli,fi chiama Ecclefiaítirio, Sc hauendo in quella fatto in luogo di colon 
nc le Figure, Sc i Ccntauri, chc foítentauano gli Architraui, & i rotondi coperti, & il uoltare prominenti de i Fron-
tifpici, & le Cornici ornatecon capi Leonini,lequai cofe tut te hanno la ragione de,i, Stillicidi,chcuengono da 1 co 
perti .Oltra di queíto fopra quella Sccna era 1'Epifccnio, nelqualeera l o m a t o uario di tu t to il te t to , i í lioli, 1 Pro-
uai, e i mezzi Frontifpici . Quando adunque 1'afpetto di quella Sccna compiaceua al uedere di tutti per 1'afprczza, 
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& che di già erano appárecchiati per approuarquel l 'opera . AlFhora falto fuori Licinio M a tem a tico , & diflegli 
Alabandei ellerc aflai fuegliati in tu t t e le cofe ciuili, ma per non molto gran peccato di feruar il Decoro cfTcr giudi-
cati poco faui, pcrche tu t te le Statue, che fono nellor Gi tanaf io ,poí le pareno trat tar lccaufe,e quelle , chc fono nel 
foro tener i defchi, ò corre re,ò giocar alia palia. Et cofi lo f la to delle figure fenza Decoro tra le propieta de i luoghi 
hauerli accreíciuto difetto delia r iputa t ione delia città. 

Ma uediamo ancho chc à noílri tempi la Scena di Apatur io non ci faccia Alabandei,otiero Abderiti: perche chi di uoi 
puo hauere le t ego lede i t e t t i l eCafe?ò leCo lonne fò iF ron t i fp i c i , pc rche quel lecofe fi poneuano fopra i taflelli, 
ma non fopra lc Tcgolc da i tetti . Se adunque le cofe, che non poiTono hauerc la uerità dcl fãtto, feranno da noi ap= 
prouate nelle p i t tu re , ue emo anchora noi à confentirc, à quelle c i t tà , che per tali difíetti fono ílate giudicate di 
poco fapere. Adunque Apatur io non hebbe ardimento di rifpondere alcuna cofa contra, ma leuo la Scena,& muta 
tala alla ragione dcl ucro, poichefLiacconcia, l 'approuò. O haucilero uoluto i dei immortali,che Licinio fuíTc torna 10 

to uiuo, Sc corrcggcfe q u e f h pazzia , «Sc gli erranti ordini di quelle copcrte.Ma egli non ferà fuor di propofi to efpli 
care, perche la ragion falfa uinca la uerità, perche quello, che afFaticandofi gli antichi, c ponendoui indullria tenta-
uano di approuare con le arti, à noílri giorni fi confegue con i colori, & con la uaghezza loro , & quelia authorità, 
che la fottilità dello artifice daua alie ope re , hora la (peia dcl patrone fa , clic 11011 fia defiderata , perche chi c colui 
dc gli ant ichi , che non habbia ufato parcamente come una medicina il Minio ? Ma à di noílri per tu t to il piu dcl-
le imite fono di Minio tu t t i i pareti coperti, & fcgli aggiugne ancho,e fe gli da di Borace, d ' O l l r o , d A r m c n i o , õc 
queí lccofe quando fi danno à i pare t i , fe ben non feranno poílc art if iciofàmcnt,enicntedimeno danjio à gli occhi 
non fo che di fplendore, Sc perche fono prcciofe cofc,& uagliono allai, però fono eccettuatc dalle leggi , che dal j: a 
trone, & non da colui che piglia 1'opere fono rapprefentate. lo lio cfpolto afifai quelle cofe, ncllequaliho po tu to far 
auuert i to chi coprc i pareti, accioche non cada in errorc.Hora dirò, come preparare fi deono , come mi potrà uenir í0 

in mente, & perche da prima s'c detto delia calce, hora ci relia à pai lare del marmo . 
Qucllo, che bifogni dipigner m diuerfe fianze, accioche fia feruato ll Decoro, Vitr, ce lo ha dimcfcrato in parte nel preceda'.te cap. cr in par 

te hora ce lo infegna. Et dalla diffimtione delia pittura ua argomentando queüo, che f:a bene, cr pci riprendc liberamente le ufanze de i pit* 

tori de i tempi fuoi, come chc habbiano deuiato molto dalla certa,cr gtuíla ragione de gli antichi. Doue grandemente s'oppcr.e à quelia ma 

mera di pitture, che noi chiamamo Grottefche, come co fa che non pojfa {lare in modo alcuno, perche fe la pittura e una imitatione deite cofe, 

che fono, ò chc poffono effere come potremo dire, chejha bene quello, che nelle Grottefche fi uede! come fono animali, che portar.o Tempi, 

colonne dt cannuccic, artigli dt mojlri, difformita di nature, mijli dt nane jpecie : Certo fi come la Funtajia nel fogno ci rapprefenta confit* 

famente le imagini delle cofe, e ff e ff o pone infieme nature diuerfe, cofi potemo dire, chefacciano le Grottefche , kquali fenza dubbio potemo 

ttominarc fegni deHa pittura. Similcofauedemonoi nell'arti del parlare , imperoche it Dialético fiforza di fatisfarc alta ragione, iOrato* 

re al fenfo,cr alia ragione, il Poeta alquanto piu al fenfo, cr al diletto, che alia ragione, ll Sofifia fa cofe ntoflruofe, e tali, qualt ci rapprefen 30 

ta la fantafia, quando i nojlri fentimenti fono chiufi dal fonno. Quanto mo che fia da lodarc un fefijia, to lo lafcto giudicarc, à chi fa fare 

dijfvrenze tra il falfo, e'I uero, tra il uero, e'l uertfimile. ht perche Vitr. e facile, cr Plínio nel lib. x x x v. et da molto lume tn quejia ma 

teria, io non faro altro à pompa, ma per quanto io dalle cofe uedute, cr lette pojfo comprendere trouo, che la pittura fi come ogi\ altra cofa, 

chc f i f a da gli huomini, prima deue hauere intentioni,cr rapprefentar qualche effvtto , alquale effvtto fia indnzzata tut ta la compofitionc, 

CT fi come le fauole denno cjfire utili alia uita dcgli huomini, cr la Mujica hauer deue la fua inter.tione,coft ancho la pittura . Da poi fi uuol 

ben fapere contornar le cofe, cr hauere le Stmmctrie di tutte le parti, cr la rijpondenze dt quelle tra f e . Ef con il tutto indi le mouenze, egit 

atti tali, che parir.o di cofe ume, cr non dipinte, cr dimoflrinogli ajjètti,e,i,coãumi,ilche e di pochi, in fomma poi (che e cofa dipochisfimi) 

CT à nojlri di non e à pena confiderata, creia perfettione dll'arte, fare i contorni di modo dolci, cr sfumati, che ancho s intenda, quel che 

ro'i fi uede, anzi che Focchio penfi di uedere, quello ch'egli uede, che c un fuggir dolctsjimo una tenerezza nell'orizonte delia uifta nojtra, 

che e, cr non e, cr che folo fi fa con infinita pratica, cr che diletta à chi non fa piu oltra, cr fa flupire, chi bene la intende . 1 afeio jíare i 49 

colori conuenienti la mefcolanza di quelli, cr la uaghezza, la morbidezza deUe carni nelle imagini muliebri, che fcuoprono i mufeuli, ma in 

modo,che fi intendino i panni, che fanno fede del nudo, le pieghe dolci, la fueltezza, i lontam, glifeorzi, ialtezza delia uifta, cr altre cofe, 

che fono nel dipignere fommamente commodate,CT uago faria, cr fuori deliinãituto noãro à uoler parlare piu diffufamente, cr chi ha con* 

fiderato molte pitture di diuerfi ualenti huomini, cr che ha fentito ragionare, cr con diletto, cr attentioue ha afcoltato gli altri, puo molto 

ben fapere dt quanta importanza fia , cr quãto abbraccia quello, che to ho accennato) tl reflo di Vitr. c manifejio fino aüafine del libro, che 

io non ho uoluto aggtugnerui altro, parendomi, che Vitr. habbi affai chiaramente parlato, ei rejla hora à dire di molti ornamenti, chc fi fan* 

no nella Città, come Piramidi, Obclifci, Sepulchri, Titoli, Colonne, cr altre cofe fimili, ma hoggimaile cofe anttche dt Roma fono flatc mi* 

fur ate piu uolte, cr poûe in luce da molti ualenti huomini, di modo che fará di minorfattca ueder à un tratto le pitture, cr mifurarle, che 

leggere molte carte, che io potesfifare} Eforto bene ogríuno, che fia ûudiofo deiïantichità, cr imitât or de buoni, c r chefi forzi render ra-

gione di quello, che egli f a , efercitandofi nelle arti libérait cr ffiecialmente nelle. n u . difeipline, che fono quattro porte principalt di tutti 

gli edifici, flrumenti, inuentioni, cheJono fiati,fono, cr che faranno, cr chi ancho uuole hauere qualche ammaeûramento dclle fopradette 

cofe, legga nel nono libro di Leonbattfia, cr offerui i precetti fuoi i 

C A P . V I . I N C H E M O D O S ' A P P A R E C C H I 

I L M A R M O P E R G L I 6 0 

C O P R I M E N T I . 

ON di una íleííà maniera in ogni paefe fi généra il Marmo, ma in alcuni luoghi nafeono lc Glebe 
come di fale, che hanno le miche lucide,& rifplendeti,le quali peile,& ammollite danno grande uti 
lità nelle coperte , Se nelle cornici, ma in quei luoghi ne i quai non fi t rouano tai cofe. Pellanfi con 
i pi ílelli di ferro , Sc fi criuellano i cementi di M a r m o , ò uero lc feaglie, che cadono dalle pictre ta-
gliate da i marmorar i , Sc queilc cernite fi parteno in tre manière,& quella parte, che farà piu gran 
de, (comefi c detto di fopra) con la calce fi dia con l'arenato, dapoi la feguente, Se la t e r za , chc farà 

piu lot tile,date queilc cofe, Se con diligenza pareggiate,& lifeiate, habbiafi ragione à dare i colori in guifa,che nian 7° 
dino fuori lucenti raggi, 8c fplendori,de i quali quei ta farà la prima differenza, & a p p a r a t o . 

C A P . V I I . 



S E T T I M o . l8j) 

C A P . V I I . DE I C O L O R I , ET P R I M A D E L L'O C H R E A. 

E I colori alcuni fono,chc da lor flcsfi nafcono in ccrti luoghi, <Sc indi fi cauano, altri da altrc cofc 
infieme porte,è mefcolate,ò temperate fi compongono,accioche dieno nelle opere utilità allo iflef-
fo modo. Maefponcremo c]uclli,clieda fe nafeenti fi cauano,corne èl'Ochrea 5 Que fia in molti luo 
ghi come ancho in Italia fi troua. Ma l'Attica e ottima, Se quella non fi ha al tempo noftro,perche 
ni Athenc le mineri,doue fi caua l'argento,quando haueuano le famiglie,allhora fi cauaua fotterra 
per trouare lo argento : quando iui li trouaua la tiena la feguitauano come fufle ftata d'Argcnto. 

Et però gli antichi aile politezze dell'opere ufarono una gran copia di Sile , & ancho in molti luoghi fi caua copio-
famente la terra rofla, ma perfettamentein pochi, come nel ponto la Sinope,& in Egitto, «Se nell'ilole Balcari in Hi- lo 

fpagna, ne meno in Lemno, l'entrate dellaqual ifola il Senato, e popolo Romano concefTe à gli Athemefi da efler ço 
dute. 11 Paretonio prende il nome da quei luoghi, doueegli fi caua, <Se con la iflefla ragione il Melino, perche la lor 
za di quel métallo, fi dice efier in Melo l'Ifola Ciciada. La "terra uerde nafee in molti luoghi, ma la pér ima nell'Ifô» 
la di Smirna. Queila i Greci Theodotia fogliono chiamare, perche Theodoto fi chiamaua colui, nel fondo del quale 
prima fu ritrouata quella forte di creta. L'oropigmcto da Greci Arfenico nominato,fi caua nel Põto, & cofi in piu 
luoghi la Saudaraca, ma l'ottima in Ponto apprefio il fiume Hipani,tiene del métallo in altre parti,come,tra 1 cou fi 
ni di Magncfia, <Sc di Efefo fono luoghi, d'onde ella fi caua apparecchiata, fi che 11011 e bifogno macinarla , ma e cofi 
fottile,come fulíe con la mano trita, c criuellata. 

fOchrea fi chiama terra giaUa, cr ancho O chrea uolgarmente, que ãafi abbrufeta perche faccia il fondo uWO chrea non abbrufeiata, pero che 

fi fa piu feura, er ruggia, ne uiene dalle parti diLeuante, er 10 ne ho trouatoancb^fteUe mie pojfesfioni nei menti di Trimggiana buonisjU ia 

ma, er in gran copia. Sã attico, era un minérale di colore come alcuni uogliono dcU'Ochrca^ç? non fanno ancho diffirenza tra O chrea 

e Stie, ma io jlimo,che Ochrea fia nome generale, cr Site ffcciale, però puo ejfer, che'l Sdefuffe di una ffecie di Ochrea-, ma di colore alquan 

to diucrfo.ò che pendejje all'azurro,ò al purpnreo,cr uioimo. Rubrica,cr Sinope fono terre rcjfe,noi chiamamo la rubrica \mbuoro,çr m al 

tri luoghi Buoro, er que (le terre rojfc erano in que luoghi doue dicc V itr. buone, c perfette. Û P aretonio,e Meltno cran colori,quelle bian-

co,e qttefto giallo, la cagione perche cofi fono chiamati e pofte da Vit. l a creta Verde, noi chiamamo terra Verde, la Saudaraca è di colore di 

Haranzo, noi chiamamo Minio fatto de Biacca abbrufeiata, ma la'Sandaraca era nafeente, cr ancho fatta ad arte corne dira Vitr. qui fotto. 

C A P . V I I I . D E L L E R A G I O N I D E L M I N I O . 

O R A ioentrerò adefplicare le ragioni del Minio. Qucflo prima fi dicc efler flato ritrouato ne i 
câpi Cilbiani de gli Efèlij,il cui effctto,«Sc la cui ragione ne da caufa di gran merauiglia. Cauafi una 3<l 

Zoppa,detta Antrax,prima che per lo maneggiarla dincti Minio, la uena c di colore come ferro al-
quûto piu rofib,haucdo in tomo à fe una poluere rofla. Quado fi caua,per le pcrcoflc de i ferri man 
da .fuori le lagrime d'argeto uino,lequali fubito dai cauati lono raccolte. Quelle zoppe aflunateper 
la pienezza dell'humore, che hâno dctro,li pongono nelle ibrnaci dclle officine, accioche Ci fecchi= 

110,òe quel iuino,che dal uapore del fuoeo fi leua da quelle zoppe. quádo ricade nel fuolo del forno,c trouato efler ar 
gento uiuo. Lcuatc uia le zoppe, quelle gocciole, chc rellano per la picciolczza loro non fi poilono raccorrc, ma 
111 un uafo di acqua fi fàncorrere, «Se iui fi raunano, «Se fi confondono iiilieme', & quelle eflendodunifura di quattro 
fellari, quando fi pefano, fi trouano efler cento di pefo, ma quando e infieme tut to quello argento in un uafo,fe fo-
pra ui fi poncra un pefo di cento, egli Jlara di fopra, ne potra col fuo pefo premere quel liquore.ne fcacciarlo, 11e dif-
fiparlo, leuato il centenaio, fc iui li ponera uno ferupulo d'oro, non lopranuotera , ma fe ne andera al fondo da fe 4.0 
iieilo. co:i non per la grandezza del pefo , ma per la qualita fua ciafcuna cola cifer cofi graue non fi deue negare. Et 
quello e utile à moite cofe, perche 11c lo argento, ne il rame fenza quello íi puo dorarc, chc bene Hia, «Sc quando 1 o-
10 e contello in qualche uella , che confumata per la uecchiezza,non fi potfa piu portare con honc(là,pongafi quel 
panno d'oro in uafi di terra, & fia nel foco abbrufeiato. La cenere fi getta, nell'acqua allaquale fi aggiugne l'argen-
to uiuo, ilquale a fe tira tutte le miche deli'010, & le forza ad unirfi feco, uotata poi l'acqua, & quello s'infonde, Se 
îiuerfcia in 1111 panno, «Se in quello e con le mani ílruccato, l'argento efee perlerarita del panno con illiquore, &l'o= 
ro per la ilrettczza,c comprcsfione raunato di dentro puro fi ritroua. 

C A P . I X . D E L L A T E M P E R A T V R A D E L M I N I O . 

O ritornero hora alla temperarura del Minio, perche quelle zoppe eflendo aride fi pcllano con pi- /o 
llelli di ferro , Sc fi macinano, & con fpefle lauature, Se cottiu e fi le fanno uenir i colori. Quan= 
do adunque feranno mandate fuori le goccie dello argento uiuo,alhora fi fa il Minio di natura tene-
ra, Se di forza debile, e per hauer lafeiato l'argento uiuo lafeia ancho le uirtu naturali, che egli in fe 
teneua. Et pero quando e dato nelle politure de i Conclaui relia nel fuo colore fenza diftetti, ma 
in luoghi aperti come in Pcriflili, «Se Efledre, «Se in altri fimiglianti luoghi donc il Sole, <Sc la Luna 

poflono mandarei raggi, Se lumi loro, quando da quelli il luogo e toc cato, figualla ,«Sc perdutala uirtu del colore 
fi denigra. Et pero e molti altri, & Faberio feriba hauendo uoluto hauere nel monte Auentino una bclla, «Se orna-
ta cafa, ne i Pcriflili fecc à tutt i parcti dar di Minio, iquali dopo trenta giorni diuentorno di brutto , «Se diuerfo co» 
lorc, «Se pero di fubito conduflc chi gli delTc di altri colori. Ma fc alcuno fera piu fottile, «Se uorra, chc la polit.czza 
del Minio rittegna il fuo colorc, quando il parcte fera polito,& fecco, allhora dia col penello di cera púnica liquefat- 60 
ta al fuoeo temperata, con alquanto oglio,dapoi pofli i carboni in un uafe di ferro farà fudarc quella cera fcaldando-
la col parete, «Se fara (i, che la fi frenda egualmente,dapoi con 1111a candclla,& con un Icnzuolo nctto la freghi, al 1110 
do che fi nettano le nude Statue di marmo, Se quefla opcrationc Grccamentc fi chiamaCaufis, cofi la coperta délia 
cera púnica non permette,che lo fplendore delia Luna,nei raggi del Sole toccandolcuino uia il colore da quelle po-
liture . Da quelle officine, che fonallccauedeimetalli degliEfelij, per quella cagione fono ltate trapportate à Ro 
ma, perche quella forte di uena e flata dapoi ritrouata, ne i paefi di Spagna, da i metalli dellequali fi portano le zop 
peche per li Daciarià Roma fi curano. Et quelli officine fono tra il Tempiodi Flora , &di Quirino. Vitiafi il Mi-
nio mcfcolandoui la calce, & fc alcuno uorra fare cfperienza, fe egli fera uitiato, cofi bifogna prouare : Pigliefi una 
lama di Ferro, ò paletta che fi dichi, fopra efla fi pona il Minio, Se pofla al foco, fin che la lama fia afïocata, quando 
di Bianco fi muta in ncro, leuifi la lama dal fuoeo, «Se fe raffredato il Minio , ritornera nel fuo primo colore , fenza 70 
dttbbio fi prônera efler fenza difetto , ma fe egli reliera nerodimoflrera eflre uit iato. Iolio detto quelle cofe che 
mi fono uenute in mente del Minio.La chrifocolla fi porta da Macedónia, & fi caua da que luoghi, che fono prosfi« 
mià i metalli di Rame. Il Minio, «SelEndico, con elTe i uoeaboli fi dimoftra in che luoghi figenerino . 

H Minio come dice l'Un, e una forte di arena di colore del Zajjvrano la cera Púnica dicono ejfer cera bianca,il modo difarla bianca e in Pliai 11. 

hbro, nel cap. 14. Chrifocolla e colla da oro, la dicono liorafo. il Minio e detto da un Tiume délia Spagna cofi nominato. lnduum da noi 

f detto Endego, e di color B iauo feuro, fi tingono i panm con quello, cr fi ufa ancho nelle pitture. 

C A P- X. 
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C A P . X . D E I C O L O R I A R T I F Í C I O S ! . 

O R A io cntrero à quelle cofe, che mutate con le temprc dclle mefcolanze d'altre maniere,ricnia-
iio le propieta de i colori. Et prima io diro dello inchiollro, l'ufo del quale nelle opere ha grande 
ncccsfita, accio manifefte fiano le tepre , in che modo con certe ragioni di artehci fiano preparate. 
II luogo edificato comeil Laconico, & di marmo fi polifcc, & fi lifcia fottdmente, dinanzi à queílo 
li fa una picciola fornace, che ha le apriture di dentro uerfo il Laconico, & la bocca fua di fuori li 
chiudc, Sc abballa con gran diligenza, accioche la fiamma disfipata non fia di fuori,nella fornace li 

pone delia relina, ò rafa, Sc quella brufandola la forza del fuoco conílrigne mandar fuori per le apriture tra il Laco-
nico il fumo, ilquale d'intorno i pareti,& la curuatura delia camera fi attacca, dapoi raccolto parte fi cõpone battu- , 0 

to co la gomma ad ufo dello inchioílro librario, parte i copritori mefcolandoui delia colla ufano ne i pareti. Ma fc 
non fe ran no quelle copie apparecchiate, cofi alia necesfita fi deue prouedere,accioche per lo afpettare, & induggia-
re Popera non fia trattenuta . Sian abbrufeiate letaglie,òfcheggiedelParboreTcda , & fàtti di esli i Carboni fiano 
ellinti, & poi nel mortaio con la colla piílati, Sc cofi fi fara una tinta per coprire, che haucra del buono. Similmen-
te auuerra fc la fece del uiuo fcccata, 8c cotta fera nella fornace, Sc poi pellata con la colla fara afiai grato il colore del 
l'inchioilro, & quanto piu fi fara di miglior uino nó folo fara imitare il colore de inchioílro,ma ancho dello Endcgo. 

C A P . X I . D E L L E T E M P R E D E L C O L O R C E R V L E O . 

"E tempre dello Azurro priiyi fono ílateritrouate in Alcflandria. Dapoi Vcflorioà pozzuolo or i0 

dino che fi faceíTc. La ragione di quel colore,di che cofa fia ílata ritrouata,dà da merauigüarc aííai 
perche eo;li fi pcíla l'arcna col fiore dei Nitro, cofi fottilmente, che diuenta come farina, & mefeoa 
lata col rame di Ciprolimato fi bagna,accio chc fi tengai 11 fiemc,dapoi riuoltandola con lemani 
fi fanno palie, & fi mettono iníiemedi modo,che fi fecchino. Quelle fecchc li compongono in un 
uafodi terra ,chc poi fi mette in fornace,cofi il rame, & cpielParena quando dalla forza dei fuoco 

bogliendo iniieme, fi haucranno fcccato dando auiccnda, & riecuendo i fudori , dalle loro propieta fi partono, & 
compolli dclle loro cofe per la gran forza del calore diuentano di color azurro. Ma 1'arena abbrufeiata , chc nel co-
prire i pareti , ha non poca utilita, fi tempra in queílo modo. Cuocefi una zoppa di pietra azurra buona íi,che fia 
dal fuoco come il ferro aflfocata, quclla con accto fi eítingue, & diuenta di color purpurco . 

C A P . X I I . C O M E S I F A C C I A L A C E R V S A , I L 
V E R D E R A M E , E T L A S A N D A R A C A . 

E L L A Ccrufa, & del Verderame, & che da noílrüEruca fi chiama, non c fuori di propofito à dire 
in che modo fi faccia. I Rhodiotti mettendo nc i dogli lc limature di piombo, fpargono quelle di 
aceto, 8c fopra quelle limature ui mettono le maíle di piombo, & otturano con i coperchi fi fatta» 
mente que dogli, che non poíTono reípirare , dopo 1111 certo tempo aprendogliritrouano la Ce 
rufa,ò Biacca,che fi dichi dalle maíledi piombo. Et con la iílelfa ragione ponendoui lelamelle di ra 
me, fanno il Verdcrame nominato Eruca. Ma la Cerufa cuocendofi nella fornace, cangiato il fuo 

colore alio incêndio dei fuoco diuenta Sandaraca. (Chenoi Minio chiamiamo.) Et gli huomini hanno imparato qucllo 
dallo incêndio fatto à cafo, 8c quclla e di minor utilita, chc quella, che nata da metalli fi caua. 

C A P . X I I I . I N C H E M O D O S I F A C C I A L ' O S T R O E C C E L L E N -
T I S S I M O D I T V T T I I C O L O R I A R T I F I C I A L I . 

O incominciero hor ' i dire dclPOÍlro, ilquale rittiene, 8c carisfima, 8c eccellentisfima fuauita dcl-
Pafpetto oltra i predetti colori. Queílo fi coglie dalle marine cocchiglie,delquale fi tigne la purpu-
ra, & di qucllo non fonininorile merauiglic à chi confidera,chedelle altre nature dclle cofe.Percio 
che non ha il colore d'una maniera in tutti que luoghi,che nafce> ma dal corfo dei Sole naturalmca 
te fi temprajEtpero qucllo,chc fi raccoglie nel Ponto,& nella Gallia,perche quelle parti fono uici jo 
ni al Settcntrionc, e nero. A chi ua inanzi fotto al Settentrione e liuido,quello,che fi ha dall'Orien 

te,& occidctc cquinottialc e di eolore uiolino,quello,che fi caua nelle parti di mezzodi c roíTo, & pero queílo rofia, 
ancho fi genera nell'ifola di Rhodi,& in altre parti, che fono uicinc al corfo del Sole. Quelle conchiglie quando fono 
raccolte, cori ferri fi fendono d'intorno,dallequal pcrcoíTe ne uiene la Sanic purpurea jeome 1111a lagrima,che goecia. 
Caua ta ne i mortai piílandofi fi apparecclua, 6c quello, che dalle telle marine fi caua per queílo^ flato Oílro nomi-
nato, & queílo per la falfugine preílo fi fa Sitibondo, fc egli d'intorno 11011 ha il mele fparfo. 

C A P . X I I I I . D E I C O L O R I P V R P V R E I . 

A N N O SI ancho i colori purpurei tinta la creta con la radicede Rubbia, 8c Hifgino. Et fimilmete 60 
da i fiori fi fanno altri colori, 8c pero quando i t inton uogliono imitare il Sil Attico,gettando la uiola 
fcccain un uafo la fãnno bollireconl'acqua , dapoi quando e teperata la gettanoin una pezza,& con 
le mani flruccandola riccucnol'acqua di uiole colorita inun mortaio, & di quella infondendoli la cre 
ta rofla,& piílandola fanno il colore del Sile Attico, con quella iflcfla ragione temprando il uacinio, 
& con quella mcfcolando fanno la purpura bella. Et ancho chi non puo per la careília ufarc la chrifo 

colla tingono Phcrbajchc fi chiama Luteo di azurro,& ufano un colore uerdisfimo,et queíla fi chiama infirma,cioe 
tintura, ApprcfTo per la inópia del Endego tignedo la creta Selinufia, ouer l'annularia,& il uetro detto Hialo imit.in 
do uanno il colore dcU'Endego.Io ho fentto in qucllo libro quanto mi è potuto uemr in mente con qual cofe,& con 
chc ragione alia difpofitione delia fermezza,& bcllezza bifogna farle pi t ture , Sc che forze habbiano in fe tutti i co-
lori.In fette uolumi adüque,terminate fono tutte le perfettioni delle fabriche,e dimoílrato,che opportunita,!e com- 7" 
modo haucr dcbbiano.Ncl feguente io trattero dell'acqua,in che modo fi trouc,doue non c,8c con che ragione íi con* 
duca , & con che cofe fi prouera fe ella e fana, Sc idónea all'ufo. 

La Rubbia,e detta Ruggia,et fi ufa uolgarmente da tintori de patim Hifgino,e Vacinio,e Hiacintho,c una ifleffa cofa,la creta Selinufia di color di 

íatte,c7 i annular ta e bunca,nel rcüo io non ho prouato queãe cofe,ne uoglio emptr d libro di ncette. 

I L F I N E D E L S E T T 1 M O L I B R O . 
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D E L L A A R C H I T E T T V R A 

P R O E M I O. 

H A L E T E Milefio , uno di fcttc Saoienti difíe, 1'acqua eflcr princípiodi tu t te lccofc . 
Heraclito il fuoco ; i Sacerdoti de i Magi 1'acqua, «Sc il fuoco. Euripideaúditore di Ana 
xagora, ilquale Filofofo gli Atheniefi Scenico nomina rono , loaere ,&la tcr ra ,& quel 
la dalle pioggie ccleíli, ingrauidata , hauere generato nel mondo i parti delie gen* 
t i , & di tu t t i gli animali, «Sc quelle cofe, clie da quclla foíTero prodottc,quando coftret* 
te dalla forza dei T e m p o fi difciogliellero, in quella di nuouo ritornare, & quelle, chc 
diacre nafccíTcro, ancho nclle part i dei ciclo cangiarfi nel riccuere alcuno diffetto, ma 
muta t a l a loro diiTolutione ricadere neiia iltelTa propietà , ncllaquale erano per in-
nanzi -, Ma Pithagora, Empedoclc, Epicarmo, «Sc gli altri Filiei, £c í íioíofi quefiri eíler 
qua t t ro principi ci propoíero, aerc, fuoco , a c q u a , «Sc te r ra , & lcqual i tàdi quef l i t ra 10 
fc con naturalc forma congiunte per le difFerenze dclle cofe operarc, <Sc noi auuer t imo 

non folamente le cofe , che nafeono daquelr i principi , hauere il nafeimento loro, ma tu t te le cofe non notrirfi , ne 
crefcerc, ne conferuaríi fenza la forza loro , petcio,chc i corpi fenza fpiri to ridondanti nonpoí lono hauere la ui ta , 
fc lo acre, che ui entra non haueràfat to dei cont inuo crcfccndo gli accrcfcimcnti, & l e d iminut ioni . 

Cioè d rejpirare, che f i f a col tir are ilfiato à fe, cr mandarlo fuori. 

Ma fc egli non fera nel corpo ancora una giufta mi fura di cnlorenon ui ferà lo fpiri to ui ta le , ne il poteríi fermamente 
drizzarc in pied'., & le forze dei cibo non pot ranno hauere la tempra delia Digcf t ione , «Sc però non notricandoíi i 
corpi di terreftrc cibo,mancherebbeno, & cofi dalla mefcolanza dei principio terreno feranno abbandonati : «Sc gli 
animali feferanno fenza la poteftà dell 'humorecxhaulH, «Sc afeiutti dal liquore de i fuoi principi fifeccheranno. 

Di ce A rijiotile, che noi cinotrimo di quelle cofe, deüe quali fiamo compojli, cr però i quattro elementi, fono neceffari aüa uita delThuomo, per 

che dl esfi il corpo c compoílo. 

Et però la diuina Prouidenza non fece difficili,«Sc carc quelle cofe, che propiamente crano ncceffãric alie genti comc 
fòno lc pretiofe pietre, 1'oro, «Sc 1'argento, «Sc le altre cofe, le quáli ne il corpo, ne la natura delidera, ma quelle cofe, 
fenza le quali la uita de i mortali non puo efier fccura largamente alie mani pronte ci.dicde in ogni parte dcl mondo j 
& perodi queíl i principi fepercafoa lcunacofa ui manca di fpirito loaereasi ignato perrcfl i tuir lociòprefta copio 
famente. Ma lo impeto dei Sole apparecchiato, ad aiutarci col calore, «Sc il fuoco ri trouato la uita piu licura ci ren=s 
de, «Sc coíi il f ru t to delia terra preftandofi la copia dei uiucre per glifoprabondanti deíideri aliena ,«Sc nutrifcegli ani 
mali pafeendoli cont inuamete,& 1'acqua non folameteper lo beuerc, ma per 1'ufodandociinfiniténeccsfità per efe 
ferci data per grande utilità ci rede,& da cio quelli,chc all'ufanza de gli Egittií t rat tano le cofe facre dimoftrano tu t 
te le cofe conliílerc dalla forza dei liquore,«Sc pero quando ricoprono i uafideU'acqua, i quali al Sacro T c m p i o còca J9 

fia religoine fi portano,allhorainginocchiati con lc mani al ciclo ringratiano per tali r i t rouamenti la bontá diuina. 

E P L I C A Vitr. le cofe dette nel fecondo libro, al primo cap. circa i principi materiali deüe cofe,ma con diuerfa intentio 

ne, perche nel fecondo egli hauca aramo di dimoüraregli effctti, che uengono dalla mefcolanza de i principi nelle cofe,co=» 

me neüa calce, ne i mattoni, neÜ'Arena , nctle pietre, & ne gli A Ibcri, qui ha wtt ntione trattare delia natura, cr deWufo 

deû'acque, cr in itero ha ben ragione di adornare quefla fuafatica con il trattamento dclCacque, perche fi come 1'oro, cr 

le gemme, cr pietre fono pretiofe per la rarità loro,tut to che ia natura humana habbia poco bffogno di queüe,cofi tacqua 

è preciofa per la necesfità, CT per 1'ufo deÜa uita, doue non mimeritamente, cr i faui, cr i poett, cr1 i Sacerdcti hanr.o ce 

lebrato Vufo deû'acqua, cr perche la Città di Roma ha digran lunga fuperato con l'opere, cr con lc condotte deUaccue tutto queüo, che ê 

üato altroue, però Vitru.oltra 1'ufo uniuerfale deWacque per fatisfare ancho in qucjla parte à i Romani ha particolarmente un libro 4 ques 

fia matéria confecrato, doue parla, cr deÚa natura deWacqua, cr deÛ'ufo. 

Deila natura ne parla, nel Secondo, Tcrzo, cr Quarto cap. deWufo, nel primo, cr ne gli altri, quanto aÜa natura ci narra le propietà deWac 

que, le forze, cr quali t à feguendo una diletteuole hiftoria naturale. Quanto aWufo, egli ci tratta delia inuentme delTacque,deüa elettione, 

dei condurle, cr dei conferuarle. Aüa inuentione dona il primo capo. AÜa elettione il quinto, perche non e affai trou are le acque, ma e necef* 

fano lo eleggere le buone, cr falutifere-, al condurle, cr conferuarle da il sedo, cr il fettimo capo, ir.fegnandoá à liucUxrle,çr dtmoftrando« 

cighflrumenti, atti, cr i modi di condurle, O" cofi con grande utilità da perfettione al Ottauo lib. ilquale io ejparro ne i luogh: lafciando le 

digresfiom, cr la pompa ad altro tempo. 

C A P . P R I M O D E L L A I N V E N -
T I O N E D E L L ' A C Q^V A . 

S SE N D O adunque , «St da i Fifici, & da i Filofofi, & da i Sacerdoti giudicato, tu t t e le cofe fiare 
infieme per la forza dell'acqua, io ho penfato poi, che ne i primi fette uolumi cfpofte fono le ragio 
ni de gli edifí ci, i nque l lo Jdouerfi delle inuentioni dcllacque t rat tare , & c h e fòrze egli habbino 
nelle propietà dc luoghi, & con che ragioni fi conduchino, & come ancora quella li proui . 

Conclude per dimoftrare la fua intentione, in tre parole abbraccia un bel difeorfo fopra Íacque dicendo. 

Perciò che cila è molto necefiaria, & alia uita, & à i piaceri, & all'ufo quotidiano. 
AÜa uita egli lha dimoftraío difopra, perche fenza ïhumore è imposfibile mantenerfi in uita'-, al piaccre -, qui lafcio difcorrere .í chi ha ttcdvta 

beüisfimifiti, acque, rufccÚi, crfonti, di quanto contento, cr diletto fia la uifia di queüi, alTi'fo,gh efjcrciti, gli afjediati, gliartcjici, Is 

(mpagne, d mare, cr U terra finalmente dimoûra 1'ufo deWacque, però uerremo allufo fegmtando la intentione, cr i crdtne di Vit. 



L I B R O 

Ma quc'ia ferà pin fâcÜefelê íbnti aperte, Sr corrcntrferanno. 
Tratta d-rtk inuetinone deWdcque, cr Htkhmde tlfuo difcorjo vi quejia/-»rima, che Tac<*ue,ò uero (j troUano aperte, cr daUa naturadnno^n-

te,come fono i Fonti, i Fiwm, cr altre uciteaperte, cr manifeãe,ZT pero dice Vitr. Ma q uel!a,<Scc. ò ueroJi trouano a/cofe, cr[atterra 

CT quejie, o dJlaforma,crfdccia deiluogo fi trouano, ergl'indttij Jono prima tjpojti da Yitr.diceiido. 

Ma fenon correrannodcuefi fot terra cercareicapi ; &raccoglierla, lequai cofe in que í lomodo deono cllere efperi* 
mcntatc,c!ic fie (o 111 terra alcuno con i denti appoggiati prima,clic il Sol nafea done 1'acqua íi dene trouare,& poilo 
in terra il mento ,5c fermato fopra un Zocco piccolo fi riguardi i lpacfcd' intorno, perche in quello modo fermato 
il mento la uiíla non anderà pin alto clcuata dei bifogno, ma con certo line i paefi à liucllata altezza equale all'ori-
zonte difegnerà. Allhora done fi fcorgeranno gli humori in fpesfirfi , & in crefparfi iníieme , Sc in a ere follcuarfi 
ini bifogha cauare,perche quello fc^no non fi può fare in luogo fecco. 

Et pone il modo dicendo,che fe alcuno la mattma a buona hora Ji jienderà in terra, cr guarderà per lo piano del?orizonte, cr uedrà alctmi fi,s 

mi leuarji dal terreno, cr iticrcljurfi comefa d fumo, che efee dalle legna uerdi,quando hanno d fuoco dijotto,prendera niditio di acque.pcr=. 

che done efalano auejh uapori e Jcgno, che abbonda ikumore ilqitale e tirato dal Sole, cr quejio indttio prer.dono ancho ouelii, cke cauano 

le minere , peretò che, cr dalla quantità del uapore, cr dal colore prendono argomento delia qualità delia minera, cr uuole Palladia,che que 

Jta proua fi faccia nel m:fc d'Agcjto, leggi tutta que/ia materia alfettimo, cr ottauo capo delia fua agneoitura , posto cucüo nalurak inni* 

tio uiene Vitr. ad ejponerc quelli argontenti, chefi cauano d Alt qualità delia terra, o die e. 

Ancho anuer tk deuc chi cerca iacque,di che natura fia il luogo, 
Eí ne rende la ragione dicendo. 

Perche certi, & determinati fono i luôghi done nafeono l'acque. 
Et ci ejpone la natura de i luoghi, il che è facile nell'autore, cr non ha bifogno di nojlra dichiaratione. ,0 

Neila creta e fottile i & poca , Sc non alta copia , & quella 11011 di ottimo íapore, Sc cofi cfotti le nel fabbioné difeiolto, 
ma fe ella fi trouerá in luoglii piu basfi ferà íàngofa, Sc infuaue. Neila terra negra fi trouano fudori , oc fliile non 
grofie,le quali raccolte per lc pioggie dei uerno ne i fpes f i , & fodi luoghi danno giu. Quefli fono di ottimo fapore. 
Dalla ghiara ueramente mediocri, Sc 11011 ccrtc uene fi trouano, & quelle fono di mirabil foauità , Sc cofi ancora dal 
lãbbione mafchio,dall'arena,& dal cat bôchio piu certe,& piu ílabili fono lc copie dcH'acque,& quelle fono di buon 
fapore. Dal fafio rofio, Sc abbondanti, ôc buone uengono,fe tra lc uene non fcorreranno, non fcoleranno,ma fot-
to le radiei dei 111011 t i , & 11c i felici piu cop io f i ,&p iu abbondant i , Sc quelle piu frcdcíc,&piu fane, ma neifonti 
campcílri falfe fono,graui, tepide, Sc infoaui, fc non romperanno uenendo da i monti fotterra nel mezzo de i cam-
pi, Sc quelle hanno la foauità dcll'acque montane,che fono copcrtcd'intorno da gli alberi. Ma i fegni à che maniete 
di terre fotto ílanno lc acque oltra i íòprafcritti,queíli feranno,fc cgli fi trouerà che ci nafea il fottil Giunco,la Salice 30 
crratica, 1'Alno, il Viticc, 1 Arundinc,rHedcre, Sc altre cofe fimiglianti, che non pofiono uenire in luce ne nutrirfi 
da fe fenza 1'humore. Sogliono lc lleíle cofe efier natc uclle Lacuni , lc quali fiando ancho oltra il rcílo dei campo 
riceuono 1'acque dellc pioggie , Sc per lo uerno ne i campi , Sc longamente per la capacità conferuano rhumore,alle 
quai cofe 11011 fi dene dare fede, ma in quei paefi, & in quelle terre done non fono lagunc , & che nafeono per natu-
ra , Sc 11011 per femente, iui fi deue Tacqua ccrcare. 

Ma çuello, che appartiene alia mduüria deli'huomo per trouar facque c toccato da Vitr. dicendo. 

Ma in quei luoghi,nci quali fimili inuentioni non feranno fignificate,in quello modo fi deono efperimcntare. Cauifi 
per ogni uerfo il luogo alto piedi tre, largo no meno di piedi cinque,Sc in efib poílo fia uerfo il trammontar del Sole 
11110 baciledi Ramo ,ò di Piombo', ò uero una conca ,'di quelli quel lo, che ferà pronto uoglio,chc fi unga dentro di 
oglio, Sc riuerfo fi metta, Sc la bocca delia caua fia di canne, ò di frondi copcrta, Sc di fopra ui fi metta delia terra, di- 40 
poi i lg iornofeguente fia feoperta ,Scfencluafo feranno goccie,Sc fudoriqucí lo luogohauerà delPacqua. Ap-
prcílo fc 11110 uafo fatto di Creta 11011 cotta in quella caua con quella ragione ferà coperto, Sc quel luogo hauerà dcl-
l'acqua eflendo poi fcoperto il uafo fera húmido, Sc ancho fi diícioglierà dall 'humore, Sc fc in quella caua fi mette» 
ra 1111a ciocca di lana, Sc nel di feguente fará ílruccata 1'acqua di quella,dimollrcrà quel luogo haucr copia di acqua. 
Ne menoauuerrà feui feràacconcia una luccrna , Sc piena d'oglio, Sc accefa, Sc in quel luogo copcrta, Sc nel di fe-
guente non fara afeiugata, ma hauerà li auanzi dell'oglio, Sc del papero, Sc efiâ fi trouerà húmida, dara fegno d'ab-
bondanza d'acqua, perche ogni teporc à fe tira gli humori : Ancho,fe in quel luogo ferà fatto fuoco, Sc molto rifcal-
data la terra , 5c adu Ha, Seda fe fufciterà 1111 uapore nebulofo, queílo luogo hauerà dell'acqua. Poi che taicofein 
quello modo tentatc feranno, Sc ritrouati i fegni fopraferitti, all'liora in quel luogo fi deue cauare il pozzo , Sc fe 
cgli fi trouerà il capo dcll'acqua, ancho piu pozzi d'in torno fi deono cauare, Sc tutt i per una eaua in un luogo ílelTo p 
li deono condurre i 

A rgomenti dei fito, v forma dei luogo. 

Et quelle cofe nci mont i , nellcrcgioni Scttcntrionali fpccialmente fi deono ccrcare, pcrciò che in quelli, Sc piu dolci, 
Sc piu fane, Sc piu copiofcfono le acque } imperoche fono riuoltedal corfo del Sole, Sc peròin tai luoghi gli albe-
ri fono fpesfi , Sc le felue, Sc i monti hanno l'ombre loro of tant i , che i raggi del Sole à terra dritti , non uenghino, 
neposfinoafeingare gli humori . Gli fpatrj ancho dei monti riceuono lc pioggie, Sc per la fpcílezza dellc felue iui 
le ncue da l'ombre de gli alberi, Sc dc i monti lungamente fi conferuano, dapoi liquefatte colano per le uene delia 
terra, Sc cofi peruengono alie intime radiei dc i monti da gli quali erompeno gli fcorrenti corfi de i fonti . Al con-
trario ne i luoghi campcílr i , & piam liauer 11011 fi pofiono lc copie dell'acque, Sc fe pure fono , al meno mal fane li 
t rouano,perchei luehemeíi te ímpeto del Sole, percheniuna ombra gli oí la . bogliendoafciugariiumorcdei cam- 6s 
pi, Sc fe iui fono acque apparcti di quelle la fottilislima parte dalla fottile falubrità 1'aere rimouendo,Sc lcuando por 
ta nello impeto dei cielo , Sc quelle , che dure fono , Sc grauisfime, Sc in fuaui , quelle (dico) lafciate fono ne i fonti 
campcílri . 

Is on fempre la natura con larghi fi'umi, con Jpeffe fonti, ò con aperti inditij ci dimojlra labbondanzd deWacque, ma fpcjfo tra le uifccre delia 

terra come fangue nelle uene raccoglte 1'acque, cr per luoghi afcoji, le conduce però uolendo noi con induüria ritrouare quello, che la na-

tu ra ci tiene afeojo, à quello prouede Vitr. nel prefente luogo, cr ci infegna à ritrouare gli inditij, quando la natura non ce li moflrafje, cr 

à cauare i pozzi, ne i quali è dauuertire, che nonji troua 1'acqua, fc prima non Ji ua tanto fotto, che ci jlia d letto del fume fopra , cr cl' 

tra di quejio ci uuole indujlria perfuggir il pericolo, che il terreno non cada, ò che la ejfalationc non ci ojjinda, perche bene jfiefjo dal ter* 

reno caua to efeono alcuni uenenoft, cr pejhjcri uapori, come ben fanno quelli, che cauano le minere, a 1 quali in quejio cajo ji deuc di* 

mandar configlio, cr Vitr. con quejio ci conchiude il trattamento deU'inuentionc deWacque, cr Plínio, cr Palladio, cr molti altri fc ne 7P 

hanno feruito à punto di qtieão libro. 

c a p . n . 
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•PI 

Qifi tratta delia natura dvïïacque, C prima delle picuane,V pot deUaltre. 

D V N Q_V E l'acqua dalle pioggie raccolta c m líni 
fottili,6c leggieri da tutte le ion ti li íccglic, ciaooi 

ore,6c piti fana,imperoche prima c!a uapori pin 
perla còmocionedelloaerecolaiidoli, 6c disfàcen 

doll perle tem pel ta ti uerfo la terra di lu ndc. Òltra chenu toll f'pelTonei piam pioiie, corne nei m 6 
ti,6c aile lomnutà,perche gli humori ta mattina dal nafcimciito del Sole cómosfi, nfciti dalla ter .a, 
in qualunque parte dei ciclo,c lie piegano íoípingono lo acrc,dapoi quando agitati fono, accio clic 
non fi dia luogo,che i.qto lia, tirano dopo íc l'onde delloacre,lcquali con preUezza,6c íõrza çli uá 

110 uicu o.lià Cjücl mezzo lo acre piecipitolo fcacciando rhumote,che gli lia dtnanzi inogni htogo, la chc i lbífi, gli 
impeti,& 1'onde ancho de i uenti crefchino grandemente,per ilche poi gli humori da i ucti fofpinti,<& infieme riílrec 
ti per tut to portati fono.òc daile tonti dc i huini, daile paludi,6c dal mai e,quando fono dal caldo del fole toccati íi ca 
nano,3c a qticílo modo le nubi da terra ti leuano,quelle rinforzatecon lo aerc, chc li niiioue,6c ondeggia , quando 
peruengono a i lnoghi alei, Ók rileuati, come fono i mon t i , peruo chc in quelli impedimenti fieramente s'in* 
contra no , per d i c e dalle procellc cacciati liqueíacendofi h dileguano , come grau i, 6\ pieni ,chc fono, & à quedo 
niodo íop a la terra li i dillondeno. Ma che i uapori , le nebbie, & 'humori efeano dalla terra ; qucíta ragiore ci 
an pa re , perche la terra dentro di fc raccoglie, 6c calori feruenti, 6c fpi.iti uchementi, & ancho freddi, 6c çr; 
dc moltirudine cli acc]ue:dapoi quando per lanot te lirafFrcdda per lc notturne tenebre nafeono iiiati dei ucu 
ti , 6c da i iuoglu humicit naícono lc nebbie, 6c fi leuano in alto,onde poi nafeendo il fole col íuo calore tocca la ter-
ra , indi lo acre fortemente dai Sole rifcaldato con 1'acque ailottigliate leua gli humori dalia terra. AppreíTo la raeio i0 

jie ancho prederemo 1'eílempio, da i bagni perciò chc niuna uolta, one fono i caldai puo hauere i fonti cli fopra,ma il 
ciclo,chc ciui íàbricato, per la bocca dal uapore del fuoco rifcaldato leua 1'acque da i pauimenti , 6c quella feco por 
ta nelie curuaturedelle uolte,6c iui foípcla, 6c in pendente la tiene,perche il caldo uapora di fita natura íenipre in al 
to li cacciaj& da prima perche e loccile,6c lieue no li rilalcia.ma poi,ciie piu d'humore fe li aggiüge, 6c piu denfo di-
uiene,conte da maggior pefo grauaco nõ íi puo piu foltenere,magocciola fopra le telle di chi li laua; coíi da lia lleíla 
cagione lacre de! ciclo dal Sole rifcaldato,da tut t i ; lnoghi à íc tira gl'humori,6c quelli alie nubi raccoçjlic.Imperòche 
colt la terra toccata dal feruore míída fuori j uapori,come ileorpo humano perlo caldo rilafeia il fudore,6c di ciò fede 
ti fauno i uentijde i quali quelli, che fono da íircddisiime parti generati, come cBorea, 6. Tramontana fpirano uello 
aerc fpiriti attenuafi per lo fccco : ma l'OHro,et gl 'altri, che dal corlo del Sole prendono lc forze lot o humidisfimi 
lbno,6c fempre feco portado le pioue,perche riícaldati íi partono da regioni íeruenti, & per tutto quafi leuando hl* ja 
ratio gii humori,6c coli poi li dtfpergono alie parti fettentrionali.Ma che lept edcCtccoíe à tal modo li facciano,oren 
dcii argomento,6c fede da i capi de fiumi,iquaíi nelleparticolari delcrittioni dc i Iuoglu depinti ,6c da molti feritti 
mel giro delia terra la piu parte,& i piu grandi ft trouano ufeire dalle parti dei fcttenttione.Piima nella India, il Can 
ge,6c lo Indo nafeono daí mote Caucafo,nella Síria il Tigre,6c lo Euíratc,ncll'Afia,& nel Póto.il Boiiílcne,rHvlpa» 
iii,la Tana,il Colchi,6c il Piiafi, Neila Galiiail Rodano,nella Borgogna il Reno ;di qua dall'Alpi il 1 imano, il Po . 
neila Iralia il Teuere,nella Mauraíia,che dai noílri cMautirania nominata,dal monte Atlantei l í iume Dyri,ilqua-
lc natodalla parte fcttentrionalefcorredi lungo per Poccidenteal lago eptabolo,6c mutando il nome Nigir li dimá* 
da,dtpoi dal lago eptabolo fottodiferti monti paliando peri luoghi meridionali forge,6. entra nella paludeColoe, 
laqualecirconda jMeroe d'intorno,che c il regno degli Etiiiopi meridianiíôc da quelle paludi raggirandoh per li hu-
ini Allafoba, 6c Aílabora, 6c molti altri per ii monti peruiene alia catcaracca,6c da quella precipitando!! gmgne tra 40 
ia Elephantida,6c Siene,6c inEgit to tra 1 campi diThebe,6c nu Nilo li chiama.Ma che dalla Mauritania uega il capo 
cel Nilo da quello fommamente fi conofce,chedall'altra parte dei monte Atlante ci fono altri capi, chc fimigliante» 
mete fcorrendouanoall 'Oceanooccidentale,et itti nafeonogrichncumoni , 6c i Cocourilli, 6c altre finnli nature di 
bellie,6c di pefei oltra gli Hipopotami.Quàdo adunque fia,the tutti i grandislimi fiumi nelledefcrittioui dei mon-
do ci pareno hauere origine daile parti fettentrionali,6c i campi Africani,iquali dalle parei meridiane fottopolli fo-
no al corfodcl Sole ha'obino in fatto nafcoíi gli humori ran fiumi,6c non molte onti,relia,che molto nuglioi i fi ti o 
uinoicapi dclle fonti,chc alia Tramontana, 6c à Borca riguardano; fc peto inluoço pienodi folfo non li abbattono, 
6c che ci lia dcH'allume,o del bitume,imperoche fi mutanoall'hora,6c fuori mandano o acque caldc,ò fteddc di catti 
uo odore,6c di trillo fapore,per che dellacqua calda non c alcuna proprictà,ma quãdo la Ircdda incorre in luogo ar 
dente, bolle, 6c nfcaldata molto fuori per le uene efee fopra la terra,6c peiò limpamente fiar non puo, ma in poco te Í» 
po diueta fredda, imperoche fedi natura fua calda fulíe, il foo calo.e 110:1 fi ratíredderebbejma con tut to nõ fe li ren 
dc però, ncil colore,neil fapore,nei'odoredi prima,perche egli ègia per la fua rarità intento,6c meícolato. 

Vitr. tn que fio luogo è chiar o,dice molte belie cofe,et fpecialmêre parlando dei fiume detto N tgtr, che hoggt li chiama il fiume dt Senega, che 

per A trica ua uerfo ponente neü'Occeano,ilquale fa gli fteRi effetti,che fa il Hilo,crefce„et producegiantmah , che fopra tl Silo ft ueduno. 

Narra 'a çenerittone delle pioggie,cr con ejjempi lo dimofira, et p orla,dettagener at tone delle fònti,cr de 1 fiumi r.oi per díletto porremo qui 

fotto itterfi cratti delle nojlremeteore. 

Chiunque niega che'1 ttalor celcfíe 

Formar non pojfa la mondana cera, 

Certo fua tnent'c d'ignoranza uefle. 

Et fel mio dtr falda ragion' auera 

Spero moflrar, ih 'ti lume, er l'influenza, 

El mouimento han qui lor fòrza uera. 

Quando ch'tl Sol da noi fa fua partenza, 

O uer ritorna ai albergar col fegno, 

In cui comincia à moftrar fua potenzà 

Chi non co wfce al uartar del fegno 

Delle cofe uolubili, cr non uede 

Come faccia il terren'hor uoto,hor pregno f 

Quand'4 moürar fua bcUa faccia rtede 

Nu't è fi arficcto, cr ar ido cejfiuglio 

Cie non rinuerdi, cr non ne faccia fide. 

Ü4 quando poi piu bollt li caldo Giuglio, 

vgrii fement' al maturar s'apprejla 

Ver far m.ggtor ognt nojtro pecuglio. 

t)"lndi trahendo la dorata crefia, 

lafcwtdi nojtrt per co<trayi alberghi, 

Gu la morte dell'anno c maiupjta. 

Me fol par,eh1 alla uita in alto s'erghi 

O per morir fi pieghi ognt germoglio 

S'auuien che' 1 Soi' o qutut ,ò nitrou'alberghi', 

JJía quand ancor fopr tl celefte fogho 

Alcun planeta 1 dritti raggi ttibra, 

Ch'h. bbia uirtu contraria al freddo fcoglio, 

Kon equalmente 1 prtmt corpi libra 

Ma t due piu heui raddoppiando mcue 

Con dtfeguale, cr ftemperata libra. 

Ma S atum', cr Mercúrio fan lor proue 

Contrarie à quelle, cr fiando fopra noi 

F an cheia terra ,©* lacqua )i rinoue. 

Perche fredd' è lor fòrza, cr fiedde poi 

Sono le quahtati Vide cadute 

Per gl'humtd', cr gelati infiufíi fuoi. 

Non che nel ciel, ch'e padre dl falute 

Ardor', ò gelo fia, come qui baffo, 

Ma perche tale fua fòrza, O- uirtute. 

Nc dietro però dei uolger' il pajfo, 

Se dtco gli elementi efjer magçtori, 

Perche né tn q.ieão uerita trapaffo. 

Che fe dei fuoco accrefcano glardori 

ln una par te, poi nelíaltra ^oiio 
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Proportioiidtdmenf' ancho minori, 

Ef quejl' c di natura un largo dono, 

Che quant' lui ripiglia, qui ripone 

E in cíó concorda queli eterno fuono„ 

Ma no; feguentfil uer delia ragione 

Gia cominciata, altronde piglieremo 

Da far piu forte noflra oppenione. 

Vedeíi adunque dal ualor fupremo 

Del Ciei tirarfi in giro il fuoco, er fonda 

El corpo, ch'é tra queflo , er quell', eftrema 

ti calor grand' «B'bor molto piu ahbonda t 

Quando la Luna nettd part'oppofta 

Al Sol dimoüra la fua faccia tonda, 

Vantichißimo fpirto, cbe s'accofta 

AUa ruo-a maggior firma la terra, 

C/jf non riuolge ne lato , ne ccfta, 

Eí quel pianeta, cfc'é fopra la guerra, 

Oái cagion di nuoua marauiglia, 

T r j t primi corpi 1'agguaghanza ferrei. 

Apprejfo ancor la nobile famiglia, 

J meíuflt, le pietre, cr 1'altre cofe 

Come propie richezze in guardiã piglid. 

Ne fi puon dire le uirtuti afcofe 

Ne gli animai, nett' acque, c rncüe piante, 

Ch'à marauiglia fon marauigltofe, 

íafciamo dttnque à dietro il mondo errante, 

Ef feguitiam à dir cioche da humore 

Si f j t qua giu con apparenze tante, 

Swge da terra 1'humido uapore 

Trattodal Sol'alia men calda ííanzd 

E apoco apoco prende piu uigore. 

E i't queûo jfiatio fa gran raiinanza 

Tanto , che fi condenfa, cr fi rijlrignc 

Vi filta ncbbia, cr diner a fembianzdy 

11 ficd ío e la cagion , che la coüngne 

Come ffionga, che d'acqua piena fia 

S preme l'humor, che la terra dipigne, 

Tai hor minute fon le goccie in ma 

Tal hor piu groffe, come che'l fuggett» 

Piu copiofo, ò meno fi difuia, 

E t f p e f f o l'aer puro in fe nfiretto 

Da potenza fvperrí in pioggia uolto 

A cqua %iu manda piena di diletto. 

Qjiefio ml grembo délia terr' accolto 

P régna la rende omCella poi s'in fiord, 

E in uerdeggiante gonnd ha il feri m uolto 

Vofcia Vertunno, con Pomona, cr Fiord 

El Padre Bacco, cr mill' antichi nurni, 

Led.m'il Sol, che fi beü'anno honora 

Aí d qudndo Paer riuers' i fv.oi fiumi, 

Come da i monti dette nubi aperte 

Con ffiaucntofi , e hornbili ccjlumi. 

Et fon le uoei ftrepitofe inferte 

Del mormorar, e in ogni parte rugge 

Con fiamme fpirfe, mobili, er incertei 

Ciò nafee dal f o f f i i r , ch'intorno mugge 

Et con gran firzd indurd il fi fco nembo, 

Ch'impdtiente del legame fugge. 

Vero fi uede hor angulofo, hor gembo 

L'afpetto dflh mibe intorno cinta 

DJ fi firoc*, e impetuofo lembo, 

Kd perche fia la mia ragion diftintd, 

Dirò de fegni délia pioggia, er quali 

Et quanti fon con macfireuol tinta 

Chi ued' il fumo con fue turbid' ali 

Salir al Cielo, er apparir in firmd 

Di nebbid ,ò di uapori ò fumi tali, 

Può giudicar fenz'hducr altrd normd 

Che l'jcr pregno d pioucr s'apparecchi t 

Che r„ru tn altra cofd fi trai forma. 

Qud'id' ancho dietro à gl'humidi, e rubecchi 

Vapor'il Col rojjtggia m oriente, 

Segne di pioggia, cr di fuoi molli jpecchi, 

il gracldir délia fangofd geilte 

Et dalcun' ucce'ùetti il c attn moßrd 

Ld piu grojja rugguda ejjer piejente. 

Vauidd pecoreil'uncho il aimojiru 

L I B R O 
Col fuo morfo bramofo, cr Farrogante 

Mofca, che fempre uuol uincer la gicjïra , 

J_o fcntillar dette lucerne innante 

Inditio d'dcqud copiofd porge, 

Et ihumido dei muro circofidnte. 

Quando con men liquor, il finte forge, 

Et con corfc men fir t'il fiurn'e mojjo, 

Vn buon giuditio del pic uer s'accorge. 

Mitt'altri fegni fon, che dir non pojio, 

In breue fpatio, cr da quei faui intefi, 

Ch'ajfatican del mar t humido do!jo, 

Llolti ne fon d'agrtcoltori apprefi, 

Et molti ancor dalle genti, che fanno 

Vufanzd j cr i coâumi de pacfi, 

Che inanzi il cafo il fucceffo dirar.no. 

CAP 1TOLO. 

Vanima femplicetta, che difcende 

Dalla celejlatta terrena jtanza, 

Ajjai meno,che prim'il uero apprendet 

Pt rche diilolta dalia prim' ufanz-1, 

Rinchiufa come Danae n I find.) 

Viue delld mijcrrima ignoranza. 

ll benigno juo padre, che nel mondo 

Voile mandaria del fuo amore accefo 

Si cangia in Oro lucid', cr ficondo. 

Voro el japer', cr il bel uero intefo 

Che dá benigno infiujjo i.etta mente 

Fd ricco I'huomo foura Mida, o Crefo. 

Cos'il perduto bene tra la gente 

Del fecolo J i trou', O" fi racquiûd , 

Manon fenza fatica,ò jiudio ardente, 

Ben'é la conofcenza al^uamo mijld 

Da fantufime, cr firme , che \dal fet fo 

Kafcono innoi datt'udic', er la uiãu 

Trouas'in fine dallo jludi immenfo 

Coji pur, cr purgato l'intettetto 

Che rend' à Gioue ['honora o cenfo 

Queão fi uede chiar da quel, chi ho detto 

Ch'oltr il bel uer dette notifie prime 

Da gidccidenti nafee il uer concet o • 

Quejh n'han fatto con feienze opime 

Tornar dette materie nette quali 

Ld firzd dei calor uero s'imprime 

I lampi, le Cornette, i fuochi tail 

Per le cofe uifib.li fon fatti 

A% gl'mtettetti de gihuomini eguali 

Et gl'humidi uapor' ancho fon tratti 

Per l'accident'alla no'itia no;tra, 

Come fi fanno , cr come f n disfatti» 

4íor fegue quelio,che nua mufa moilrd 

Della rugiada dir', er délia brind 

Et del rejío confirm d fimil mojlra 

Dolce calor dalla luce diuina 

Do'cemente un uapor Ueua ddl piano 

Hclld parte dett'acr piu uicind 

Ld notre col fuo freddo uelo, e piano 

Reûrmgue quel uapor, cr quettinuoglie 

In gocciole conuerfo d man' d mano 

Quejl'all herbette, a i jior',çr allé fighe 

Trcmolando s'accoãa,cr nel mattino, 

1 bet raggi del Sol, quel fpecch.o acco^lit 

Simil uapor'fa il gelo mattutmo 

Ma perch'il gdo,è piu potente, er fir te 

Perô fi ûrigne e diuenta piu fino. 

Spejjo fi fono te perfon'dccorte 

Ch'al bafjo la rugudd fi eonienft 

Per non ejfer calor ch'alto ld porte » 

Perche fedend'à diletteuol menja 

Ne bei prati la fera ha no fentita 

Che tal uapor di fotto Ji dijfenfd. 

il luogo, cr la Jhgion fanno iinuito 

A quejiimprejiion , che Jpefs' amaro 

Et Jpej? ha dole' il guflo , cr orit*, 

S'hebbe gia un cibo preews', cr caro 

SimiluUu rugiadi,cr per far fide 

Quanto d ciclo con itiuuio tüuro s 



O T T A v O, 
Xcüi diferta pidggia out non uede 

tiafcer herbitte il Sol', ò forger finte, 

F h fut î'un popol d'ogni cibo herede. 

Col gujio lor\ cr con le uoglie prontg 

Vn'efca fol'haucua ogni fapore, 

Odi coi'incredibilt, ma conte 

Lr'un pie Je oü'il diuin fauore 

Conduceua h gen?d Dio diletta, 

Sott'il ueßiüo d'un grau conduttore. 

In queü'in ucce d'aequa pur', er netta 

Candido latte, cr dolcc mel correi 

Ogni cofa in fuo grado era perfeita 

Via giugner prima ou'andar fi douea 

Senza fatica, er camin afpro, er pieno 
D'ogm difagio, er mal non ft potea. 

Ii popol fi fentiua uenir meno 

Et deüa uit', er delle fue fperanze, 

Ei àl mal dire non haueua frer.o 

ll capitano alle celeße flanze 

Gl'occbi,cr le palme bumilmente uolgendo 

P rego fecondo le fue an ticke ufanze 

Vadre {dicea ) del cel fe ben eomprendo 

Hauer condotta la tua geilte in IOLO , 

Oue la morte fenza te n'attendo 

Tu, che partißi gPelementi, e al foco 

Seggio fublime, er piu capace deßi 

El troppo al mezzo reduccfti, el poc» 

Tur'io confido ne i mei uoti honefti 

Che fon findati Helle tue promeife, 

Che grafil neftro male non haureßi 

Meco fon quelle genti, er io con ejfe 

Ejfe alia mia, crio ßo alla tua ucce> 

Voce, che fia ne lie tue uoglie tteffe. 

Ecco l'afpro fentier quanto II noce, 

Quant è C error fallace deüe ãrade, 

Quant'é la famé indómita, cr atroce. 

T« fei la uia, tu fei la ueritade 

Tu fei la uita, peró dolce padre 

Moftraci il uer camiiio per pietade, 

Vor g il cibo bramato alle tue [quadre, 

Eî fa, che fi comprenda , che ne fei 

Prefente con qucâ'opcre leggiadre. 

Vdi la uoee il padre de gll Dci 

Del capitan fvdele, er fuo gran duolo , 

MoÛrà quant'ama i buon', er odia i rei 

P erb chiamand'd fuo beato üuolo 

Qvello, eh'd fuo uoler' in terra fpiega, 

E innant'ognhor li jla con dolce uolo. 

Dijfeli poi ch'al giußo non fi niega 

Giujli Jmianda , hor gitouc fi fenu 

L'ambrojia nojlra, el nettare fi lega 

fiei uas'eterni, in eterna conferua, 

Di queãa fopra li diferta piaggii 

Ouil popolo mio la fame fnerua, 

Tanta dal Cd per ogni uerfo caggia , 

Ch'ogn'und feno fi riempi, cr goda 

Ne ui fia tribu, ch'in copia non haggia, 

Eccuna fchiera dl quei fpirti fnoda 

l9S 

Le celefli uiuande giudal cielo, 

Piouen quell'efca, per ch'ognun la roda. 

Vafflitta turba, che dal ckiaro uelo 

Del bel fereri incorno, uede cr mira 

Scender' d dolc, cr trapparente gelo 

Defiofa la coglie, cr pon giu lira, 

Che la fame notrifce, cr (ene fatia 

Con marauiglia, cr quanto puo refpira, 

Valto ûupor di cofi rara gratia 

Conduc 4 dir' ogríun, che cos'è queda? 

Qual bocca non fia (lança pria, che fatia i 

La twglia ogni fapor in quella dejla 

Peró fene content1 ogni palato, 

Ogni puflo sacquet\ cr fene retti 

Benedetto fiai Ciei, che ciò n'ha dato , 

Ef fe ben quella uolta fu cortefc, 

Qualche parte però n'anchor lafciato, 

Hia ben benign'è Paria in quel paefe, 

Che ciò ne manda per fanar gl'tnjtrnù 

Di uari mali lor\ cr uarie o f f e f e 

JMa qui conuien col mio cantar fi firmi. 

Com'i! calor dcUe foperne fpere 

Leu'il uapor dalla terrena fcorzi, 

Detto s'é prima con fentenze uere. 

La bianca neue d uemo sinfòrza, 

Come fuol far la (late la tempefid, 

In cui uirtu maggtor fi mofira, cr firzi 

Humid', cr caldo fumo al Ciei fi defla 

Et neüa mezza région s'uwalza 

Riârett'in nube chiar'-, cr manififid. 

QiiclC d uapor debilemenfinalza, 

Che per effer fottil', è gta dijperfo 

Come candida lana fi difcalza. 

Onde simbianca tutto ïumuerfo, 

L'aere pregno d'ogni intorno fiocca 

Le blanche falde deWhumor confperfo 

M a con piu fúria, cr piu durezza toccd 

Lagrandine gelatU tetti, cr l colnu, 

Et ccn herror, cr flrepito traboccd 

Oi de fi fpezzan con le uitigliolmi 

Le biad" a terra uannoxon durezz*, 

Del gélido enfiai ch'à dirlo duolmi 

Muor'ogni p;antyalla temperie auuezza , 

El contadin dl fue jperanze cade, 

Ne piu fe flefs', ò fua famiglia apprezz* i 

Queflo Jlran accidente alhor accade, 

Quand'ha piu fàrz'd Sol, però ctiei lieua 

L'humor in altre piu fredde contrade. 

Che non fon queW, eue fi fa la neiia, 

La brin', cr la rugiada firZa pigli* 

Per queflo, cr quel contrario, che 1'aggreUd 

Ne di ciò prender dei piu marauiglia, 

Perche l'ejîate, put che'l uemo gelat 

La région' ou'il uapor s'appiglia 

Ar don gíeflrem, el mezo fi congela, 

Ne potendo fuggir' i fuoi nemici 

Rifiretnn fe medefimo fi cela, 

C A P . I I I . D E L L ' A C Q V E C A L D E , E T C H E F O R Z E H A N N O D A D I V E R S I M E -
T A L L I D ' O i M D E E S C O N O , E T D E L L A N A T V R A D I V A R I I 

F O N T I , L A G H I , E T F I V M A R E . 

O NO alcunefonti ancoracalde,dallc qual inefeeacqnadi ot t imo fapore , laqualenelbcrc è coíí 
foane, che non fidifidera q u e l l a delle fonti Camene,nela fu lgente Mart ia . Ma quefleda eflà na tu 
ra à quella guifa fi fanno.Quando di entro la terra per lo allume,ò per lo bi tume, ò folfo fi accende 
il fuoco medianteTardore,la terra,che e d'intorno à quello bianca, 3c rouente diuiene, ma fopra di 
fe alia fuperficie delia terra manda fuori il feruido uapore,& coíi fe alcune fonti in quei luoghi,che 
fono di fopra,nafeono di acque dolci offefe,& rincontrate da quel uapore bogliono tra le uene, & 

in quei ío i iwaa efeono fuori , fenza che il loro uapore fi gua f t i . 
Sono ancho di n o n b u o n o fapore, Sc odore alcune fonti fredde, lequali da luoghi inferiori drento la terra nafeen- • 

do pafiano per luoghi ardenti,& da queíti partcndofi ,& tracorrendo per lungo fpatio delia terra raffreddati uengo-
nod i f o p r a c o n l odore,fapore,«Sc coloreguaflo,& corrot tocomefi uedenella uia Tibur t ina il fiume Albula ,6c nel 
p iano Ardeatino le fonti fredde,che folforate fi chiamano dello fteffo odore,Sc cofi fi uede in altri luoghi fimigliau-

l a n i e ti ,ma quelle tut to,che fredde liano pareno però bollire, percioche auiiiene, che incontrandofi di fotto profonds 
te in luoghi alti offefi dalThumore,& dal fuoco,che tra fe conuengono,con grande,Sc uehemente llrepito in fe forti. 
6c gaghardi fpiriti uanno riceuendo, 6c cofi gonfi per la forza dei uento,6c. sforzati bogliedo fpeiTo fuori efeeno dei 

O li ic f o n t i 
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lc fonti loro ; ma "di quelle fonti , che aperte non fono; ma oucroda fafsi,onero da qualchcaltra uiolcnza ritenuti 
fono à i grandi ,& rileuati gttimitlt terra, & però grandemente fi inganna,chiunque penfa di haucre i capi dellc fon-
t i ,quando aprono loro le grandi fofíèin qvielia altezza, che fono i grumi, impero fi t o m e un uafo di rame non ri pic-
no fino a li'o rio fuo,ma che íiabbia la mifura dell'acqua fecondo la fua capacita,di duc dcllc tre parti quando il fuo t0 

pcrchio dal gtan feruorc dei ftíoctf tocta to uiene forza 1'acqua à rifcaldarfi bene, & quella per la fua naturale rarità 
r iceucndo in fc la gagliarda ciífiágiòne dei caldo,non folo riempie il uafo,ma cögli fpiriti fuoialzado iÍcopcrchio,&; 
u fcendo trabocca,ma leòatoi i coperchio eifalati i fuoi boglimeti nello aperto acre torna di nuouo al luogo fuo, 
al fimigliante modo queà-tapi delle fonti, quando fono perle l l ret tezze compres fi, & riilretti,con grande ímpeto 
uengonó di fopra gli fpiriti dell'acqua, ma tantoí lo ,chc riaperti,«Sc rillargati fono uotati per la rarità,che iiel liquorc 
prcualc rifeggono, Sc törnanonella proprietà dei fuo giulto pefo. Ma ogni acqua calda per quello è atta alie mediei l0 

nc,pcrciò chc ncotta nelle cofe precedente riceuc altra uirtute all'ufo humano ; pcrciò clic le fonti fulfuree rif tora-
no lc fatichede ne ru i, li fcalda n do, &. fucchiando con i l lo ro calore i triili humori da i corpi . Ma le fonti,che hanno 
dcU'allume,quando riccucno alcuni corpi dalla paralyfidifciolti ,onero da qualchc sforzeuolcinfermità marttenen* 
do il refrigerió per leaperte uene r i l lorano con forza cótraria dei caldo,& cofi continuando per quel lo i corpi fono 
remesfi ncli'anticd cura dellc loro membra: Finalmente oue fono le acque,chc tengono dcl b i tume gli huomini pof 
fono purgarc i difetti , che hanno dentro i corpi loro beuendonc,«Sc à quello modo mcdicarfi. Euui ancho una forte 
di acquafredda nitröfa come à Penna,à Vcllina, à Cotilio,«Sc in altri luoghi finnische beuendonc alcuno fi purga,ct 
pe r lo uentre paliando ir.initifce,<Sc fcema lagõficzza delle í l rume.Ma doue fi caua l 'oro,& l'argcto,il ferro, il rame, 
il piõbo-j& altre fimiglianti cofe alie dette iui, fi t rouano mohe fonti ma, fono fommamente difcttofe,perciò che lui 
no i uitij contrari à quell'acqiie caldc,che uengonodal folfo,dallo allume,o dal b i tume,& fauno quel lo , che beuiite lo 
quando entrano nel corpo,& uãno per le uene toccano i nerui,ct le giüture,«Sc quelli infiãdogPindurano i nerui. A=> 
dunquè per la enfiagionegonfiat i per longo Ii ritiraiio, & cofi fauno gli huomini doglioliò per malcdi nerui , ò per 
le podagre,perche hãno lc fottigliezze dc lc uene loro niefcolatc di cole durisfime,fpeíle,<Sc freddisfime, Vnal tra for 
te]diäcq fi troua,laqualc nó hauedoà baílãza le fue uene chiarc cõ la fpumá fua nuota come fiore nella fommità fimi 
le al colore d'1111 uetro purpuf eo.Quelle cófe mirabilmêteauiicrtite fono,<Sccófidcrate in Athene,perche iui da fimi 
li luoghi,& fonti,«Sc in Alvi,«Sc al porto Pireo fono códotte le furgeti canne,et di quelle niuno ne bcue per quella cau 
fa,ma bene fc ne ferueno per lâuare,et per altre bifogna,et beueno dc i pozzi ,e t cofi fchiuano i diffetti di quelle íõti. 

Hermolao neUe caftigationidt Pli.aLi.del.)i.lcggenon,çr in Ajli, adportu Pirejeujna Mafii u/que adportu Pirc£Íi,et dice,che Maãi fono det 

te altramête, mãm£, et pap:Ü.c,et ubera, quafi mãmeüe p lequali uégano í acque.biche ancho falua la prima lettione,et p Ajli intèdc Athene. 

Ma à Troczzeno ciò 11011 li può fuggire perche iui altra forte di acque nó li troua,fc 11011 quella,che hanno i Cibdeli,(Sc 34 
però in quella città ò tu t t i ,ò la maggior parte fono ne i piedi cagioneuoii.Ma in Tar fo città di Cilicia trouafi un fiu-
me nominato Cydnos , nclquale i podagrofi tenédo le gäbe à molle fono folleuati dal dolorc.Oltra le dette cofe mola 
te altre generatiOni di acque fi t rouatio,chehãno ÍC fue ^pprietà,come in Sicilia il fiume Hymera,ilqle ufeito dalla fò 
t e i n d u e r a m i fi parte,& quel ramo,che fi llcde corrcdo uerfo il mòteEthna,pcrcio cli'cgli pafíà oer terreno di fucco 
dolce,cgli c di grádisfima dolceza,l'altro ramo,che corre per quel piano douefi caua il fale,è di fapor falfo.Similmctc 
à Parctonio,& la doue c il uiaggio ad Hamone , Sc al Cafsio ail'Egitto lono laghi paluílri di maniera falfi,che diTopra 
hãno il fale cógelato.Sono appreílo in molti altri luoghi,& fonti,dc fiumi, Sc laghi, iquali pafiando oltra ie caue dcl 
fale necellariamentediuentano falati,altri penetrado per le uenegrafle delia terra come unti d'oglio efeono fuori co 
me c à Soli callello delia Cilicia il fiume Lipari nOminato, nelqualc chimique fi laua,ò nuota fi ungnedal l 'acqua,& 
coli nella Ethiopia li t roua 1111 lago,che ligne gli huomini,che incílo nuotanojiSc in índia cc n'c uno,che quãdo il cic 4» 
lo è íereno mäda una gran qiitità di oglio. Ancora à Cartagine è 1111a fonte fopra la quale nuota 1'oglio di odore come 
una fcorza di cedro,dei qual'oglio c ufaiiza di ugnere lc pccore:al Zâte,et in torno à Durazzo,<Sc Apollonia fono Ion 
ti,che infieme cOn 1'âcqua uomitanogrã molt i tudinedi pece;à Babilónia c 1111 grandisfimo lago,che fi chiamala pa* 
lüde Afphalt i te,ha di fopra il liquido bitumé,che nUota,delqual bi tume,& di pietra cotta fabricatone il muro Semi 
miramis cinfelagran Babilónia,cofi in loppe nella Syria,<Sc nell'Arabia de Numidi fi t rouano laghi di fmifurata gr a 
dezza,iquali mandano fuori gran inafle di b i tume, che fono poi toltedalli habitatõri di quei luoghi.Ma ciò nó c 111a 
ráuigliofo,perciò che in quei fono molte pettraiedi duro bitume. Qi_iaiido adunquel 'acqiia rompe fuori per la terra 
bi tuminofa fcco ne porta ,& quãdo clic cila c 11 feita fuori delia terra fi fceglie,i?c cofi da fc fcaccia il b i tumc,& cofi an 
cho nella Cappadocia nella nia,che c t r a M a z z a c a , & T u a n a , f i troua 1111 grã lago,nelqualc fc 1111a parte di cãne, ò d'al 
tra cofa è polia detrO, 6c il feguéte giorno cauata quella parte,che ferà flata cauata fi trouerà di pietra,rcílãdo l'altra p 
partCjChenõ hauerà toccato 1'acqua nella fua ,ppria natura. Allo ílefio modo à Hieropoli delia Frigia bo l lcunamol 
t i tudinc d'acqua calda,dcllaqualc fene manda perle folle d'intorno agli hort i ,& alie uigne.Quella à capo d'ãno diuc 
ta una crolla di pietra , & cofi ogni tati anni gli habitatõri di quei paefi faccndo i margini di terra dalla delira,& dal-
la finiílra,ui lafciano andâre quelle acque,& con quelle crolle fanno lc fiepi de i campi loro;& quel lo pare,che natu-
ralmente fatto fia,percio che in quei luoghi,(Sc in quella terra,doue nafcc quel fucco ci lia fot to una qualità fimile al 
la natura dei coagolo. Dipoi quando la forza mefcolata efee di fopra per le fonti fue, è sforzata riílrigncrfi, & appi» 
gliarli dal fole,(Sc dalla calidità dell'aere,come fi uede ne i piani delle faline.Sono apprefio fonti molto amari nafeenti 
da amaro fucco delia terra,come nel Ponto c il fiume Hypanis,ilquale dal fuo capo per quaranta miglia fcorre có ac 
qua di dolcisfimo fapore,dipoi quando giugne al luogo,che dalla foce fua c lontano ccto, Sc. fefianta miglia, có quel 
lo li mefcola un fonticello bc piccolo: Qucl to fonticello,quando entra nel detto fiume,all'hora fa,chc tanta quan ti- 60 
ta di acque diuenta amara,percioche per quella forte di terra,«Sc per quelle ucne,dallequali fi caua la Sandaraca uf cc 
do quelfacqua amara diuiene, «Sc tut te quelle cofedadifsimigliãti fiipori prefi dalla proprietà dei terreno per doue 
pallaiio,chiaramcte fi fano,come âppare ne i f rut t i , impcrochc fc lc radiei de gli alberi,ò delle uiti,ò dell'altre femeze 
mãdallcro i f rut t i prededo il fucco nó dallc proprietà dei terreno,fenza dubbio il fapor di tut t i in os^ni luogo,& in o-
gni parte farebbcd'uïia ill'elTa natura,ma uedemo pure,che l 'Ifoladi Lesbo fa il uino p ro t ropo , Mconia il uino det 
to Ca'tacecàumenite,& Lidia il Mclito, «Sc Sicilia il M a m e r t i n o , Campagna il Falerno , Terracina , «Sc Fondi iCc« 
cubi , <Sc in molti altri luoghi di innumerabil mol t i tudinc , <Sc uarietà gencrarfi le forte,«Se l e fo rzede i u ini , lequali 
non altramcti pofiano efier prodotte,fe non quando l 'humore terreno con le fue proprietà de i fapori infufo nclle ra 
dici,nutre,8c pafee la materia, per laquale iifeendo alla cima difiódc il fapore dei f ru t to propio dei luogo,«Sc delia for 
te fuajehe fe la terra nó fulFc diífimile, Sc diílinta di uaricta d'humori,11011 farebbeno in Síria,«Sc in Arábia nelle cãne, 70 

11c 1 giüchi,<Se nclle herbe gli odori folamêtc,nc ancho gli alberi,che ci dãno l'incêfo,ne quelle terre ci daria 110 i gra 
ni dcl pepë,nè le glebe delia mirra, ne à Cirene nellé bacchctte nafcerebbe il lalFerCj lna in tu t te le regioni delia terra, 
et in tu t t i i luoghi tu t t e lc cofe d'una flefia natura fi 4pdurrebbeno,ma fecôdo quelle diuerfità in uarrj luoghi,et paefi 
la inciinatione dcl módo, Sc lo impeto dei Sole ò piu prefio ò piu lótano facedo il corfo fuo gênera tali humori di que 
lia na tura ,& quelle qualità nó folametc in quelle cofe fi uedeno,ma nelle pecore, «Se negl iarmenti , «Se tai cofe 11011 ii 
farebbeno dislimiglianza fc le propictà di ciafcun terrenno in paefi diuCrfi alla uirtu dcl Sole 110 fuflero temperate. 

Perche 
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no biauche,niétedimeno partunfcono in alcuni luoghi gli animali gngi.in alcuni neri,in alcuni dcl colore dcl coruo 
6c cofi quando la propietà del Jiquore entra nel corpo dentro ni íemina la qualità mefcolata fecondo la natura fua, 
perche adonque ne i campi Troiani nafeono preiTo al Hume gli armenti ruffi, 6c le pecore grigie, però fi dice che il 
lliefi hanno chiamato quel fiume Xauto. Trouãfi ancho alcune acque mortifere, lequali paflândo per un fuc-
co maléfico delia terra , riceuono in fe la forza del ueleno, li corne li dice d'una fonte di Terracina,laquale Net tuno 
ii nominaua,dellaquale chiunqueper in auertenza ne beucua, era delia ni ta pr iuato, per laquai cofadicefi , che gli 
antichi la ot turorno, 6c apprefTo de i Greci in Thracia è un lago, che non folamente fa morire chi di quello ne beue, 10 
ma anche ciafcuno,chc iui fi bagna.Similmëtc in Tcfialia è una fonte,che feorre, delia quale no ne gulla alcuno ani 
anale,ne altra forte di beftia fi Icauicina, apprefTo quella fonte è un arbore di color purpureo>& cofniclla Macedónia 
la doue c fepulto Euripide dalla defira,Sc dalla fini lira del monumeto dueriui cócorrenoin uno,iui dall'una parte fe 
dendo i paiTaggieri per la bôta dellacque fogliono mangiarc;ma al riuo,che e dall'altra parte dcl monumeto niuno 
s'approsfima, perchecgli li dice, ch'egh ha l'acqua fua mortífera,& pcflilcte.ApprefTo fi troua ancho in Arcadia No 
nacri nominato paefc,chc ne i móti ha freddisfime acque da i fasli ilillanti, 6c quell'acqua cofi fredda edetta Stygos, 
Sc quei l j ne in argc£o,ne in rame,ne in ferro puo cfier tenuta perche in ogni uafo di tal materie cõpoílo per qucii'ac-
qua fi disfipa,6c difciogliejma per cõferuare,6c tcnerc qucll'acqiia non è cofa, che fia buona fe non un'ugna di mulo; 
quefl'acqua fi dice eficre flatamandata da Antipatro nella prouincia,douc Alcllandro fi trouaua per IoUa fuo figluo 
lo,6c dalui con queH'acquc fi feriue eflferflato ammazzato il Re.A qucílomodonellc Alpi,doue cil rcgnodiCotto, io 
c un'acqua,che chi la guíla di fatto cade.Ma nel câpo Falifco alla nia Campana nel piano di Corneto è un bofco, ncl 
quale nafee una fõte,done apparcnogli osfi di bifeie,6c di laccrtc,6c di altri ferpeti giaccrc. Ancora fono alcune ueiie 
acidc di fonti, come à Lynccile,6c Italiaa Vircna}in Campagna a Thiano,6c in molti altri luoghi,chc hano taluir tù 
che beuute rompeno le piètre nelle uifcichc, che nafeono lie i corpi humani,6c ciô fàrfi naturalmctc appare per que« 
ila caufa, cheilfucco acre, Se acido lia fotto queila terra,per la quale ufeendo le uenes'intingono cli quella acrezza, 
Sc cofi quando fono entrate nel corpo disfipano quelle cofe,che trouano eficr flatcgcncrate,6c accrcfciutc dalla fuf-
fidctia dcll'acqua.Ma perche caufa dalle cofe acidc difeiolte,6c parti te lieno talpictrc,noi potemoauuei tir da queilo 
chc fc alcuno porrà un'ouo ncl'accto, Sc lo lafeera lógamentc,la feorza fua diuetera molle,& fi difciogliera.Similmé-
tc feil piombo,chc c lentisfimo,6c di grã pefo fera poito fopra un uafo,chc dentro habbia dello aceto, & chc il uafo 
fia ben coporto,6c otturato,ò illotato auuerra, che il piombo fi dis fira,& fi fara la biacca. Con le flesfi ragioni fc del 30 
raine,chc pure c di piu foda natura,che il piombo,fi fara la medefima proua,egli ccrtamête fi disfara,& il uerde rame, 
ò la fua ruggine 11c caueremo.Cofi la Perla,& il Silice,chc per ferro, ò per fuoco folo non fi puo disfare, quando dal 
fuoco fará rifcaldati,6c fparfoui fopra dcll'aceto,!! difciogÍicrà,& rompera preílamete. Quando adunque uediamo 
tai cofe eiTer fatte dinanzi a gli occlii noílri,potcino difeorrerc, per la fortezza del fncco con lc cofe acide poterfi cu« 
rare quelli,che fentono del mal drpietra. Sonoui oltra di queíto ancho dclle fonti mcfcolatc come col n ino , fi come 
E'C una ncila Paphlagonia,delia qualcchiunquc ne bcuc,cbro fenza uino diuenta.Ma apprcfiogli Equicoli in Italia 
6c nelie Aipi, nella nationede Medulli fi troua una forte di acqua, di cui,chi nebcue diuienegozzuto, & in Arcadia 
c una citta non ignobile di Cli toro,uc cui campi c una Spilonca,dallaqualc efee un'acqua, che rende i beuitori abíle-
jnrj ,à quella fonte à 11110 Epigramma fcolpito in pietra di quello fentimento in uerfi greci,che quell'acqua n5 è buo 
na per lauarfi dentro, & è ancho nemica alie uite, concio fia, che apprefio quella fonte Melampo con facrifici purga 40 
to haueiTc larabbiadellefighcdi Protco, 6c ritornato haucílc le menti di quelle Vcrgini nella priílina fanita , lo 
Epigramma c qui fotto feri t to. 

Se te Pa flor'al fonte di Clitoro F uggi h fonte mid ck'cdu la uite 

Et la tua greggia ardente fete fprona Per cio cb'in queïïogni bruttezzd fciolfe 

Su'1 mezzo giorno porgine rilloro Melampo deUe figlie inacerbite 

Col ber'a quella, 6c alia tua perfona Di Preto quando d"Argo p riuolfe 

Anco la ferm'al dilettcuol Choro Verfo D'Arcadia le dure falite 

Dclle Naiade, è a quella piaccr dona Ogni fordida cofa qui rauolfe 

Ma p e r lauarti non entrar nellacquc Et 1'attuffò con 1'altre cosimmonde 

S'il ber dcl uino giamai non ti fpiacque. Nel mezo deUe mie gia limpidonde. 

Trouafi nell'Ifola Chios fonte di na tu ra , che fa p a z z i , chi ne beuc per inauuertcnza, 6c iui c fcolpito un'epigramma 
di quello tenore, clic l'acqua di qiuella fonte c dolce, ma chi ne beuera c per hauerc i fcntimenti di p ie t ra , 6c i ucrfi 
lou qucíli. 

Frefche fon le mi'acque, 6c dolci a ber« 
Ma poi che n'haucrai tu qui beuto 
Di pietra ti conuien la mente hauere 

A Sufe,nel qual paefe c il regno de i Perfi,trouafi uno fonticcllo di cui,chi ne bec perde i denti,6c in quello è feritto uno 
Epigramma,che fignifica queila fentenza buona eficr l'acqua per bagnarfi,ma fc alcuno di cfia 11e bcucra caderangli 
Ji denti délie radiei, di queflo Epigramma i uerfi fon greci. 

OpaiTeggier uedi queil'acquc horrende 
Licito c hauerne folo per lauarti. 

Ma s'il freddo liquor nel uentre feende 
Se ben le fonnne labra uoi toccarti 

Prcilo uedrai reilar orfanc, 6c priuc 
Di denti, d i e n'andran le tue gingiue. 

C A P . Ï I I I . D E L L A P R O P I E T A D ' A L C V N I L V O G H I E T F O N T I . 

O N O ancho in alcuni luoghi propicta di fonti, che fanno, che chi nafee in que luoghi iiano di 110 
ce mirabili a cantare,corne inTharfo,ôc a Magnefia,6c 111 altre fimili rcgioni,6c c ancho Zama citta 
di Affrica,il cui circuito il Re Iuba cinfe di doppio muro,6c iui fi fabrico la cafa regale,da quella mi-
glia uenti e il caflello lfmue,di cui le parti dcl territorio fono chiufe da incredibili propieta di natu 
ra,perochc eíTendo l'Affrica madre,6c nutrice di fiere bcllie,6c fpecialmc te di ferpenti,ne i campi di 
quel caflello niuna ne nafee,6cfe alcuna uolta per cafo iui c portata,di fubito fe ne muorc,ne folame 

te quello iui li ucdc,ma ancho fe da quei luoghi,altroue la terra fara portata,fara il fimilc.Qucfla forte di terreno di« 
cefi eficre aile Ifolc Baleari,ma quella terra ha un'altra uirtu piu marauigliofa,la quale cofi ciTerc ho intcfo.C.Giulio 

O i i i figliuolo 

fo 
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fígliuolo di Masfiniífa milito col padre Ccf. qucíli meco alIoggio,per ilehemi era neceflârio ncllo fiare,& uiuercin-
fieme ragionar' alciina cofa,in quefio mezzo e (lendo tra noi caduto rngionamento delia forza dell'acqua,& dclle (ne 
nirtuti , egli íni difl'e efier in quclla terra fon ti di natura tale,che qiiclli.cheiui nafceuano,uoci ottiine per cantare ha 
ueuano,& per quel?a ragione fempre mai còprauanoi feriu oltramarini bclli,& legarzone da manto,& quelle infie-
mc poncuano,acciochc quelh.cheda loro nafctfiero nó folo hauefieroboiia uocc,ina fufierdi belleza nóinuenufia. 
Quando adunque per natura tanta uarietà à diuerfi luoghi dillribuita Ha, che il corpo humano è in qualche parte 
terreno,& in cílo moite forti d'humore fi trouino, come dei langue dei latte, dei fudore, dell'orina, delle lagrime fe 
in fi poca particella di terreno,fi troua tante diuerfità di fapori,non c da marauigliarci fe in tanta grandezza di ter-
ra li trouano innumerabili uarietà di fughi,per lcuenc delle quali la forza dell'acqua penetrando mefcolata uegnaal 
1'ti feire delle fonti, & coli da quello fi fãcch diuerfi,& difeguali fonti nellepropie forti per la diflerenza de i luoghi, l0 

Sc per la difaguaglianza de i paefi, & per lediffimiglianti propietà diterreni. Delle cole fopradette fono alcune, che 
io da me ho licdute, & confiderate ,111a lealtre ne i libri greci ho ritrouate feritte, de iquaiferitt i gli authori fono 
Theophrafto,Timeo,Posfidonio,Hcgcfia,^erodoto, Arillide,Mcthodoro, iquali con grande uigilanza, Sc infinito 
fludio dichiarato hanno le propietà de i luoghi,le uirtùdell 'acque, lequalità de i paefi elíèrà quefio modo partite 
dalla inclinatione delcielo. Di quelti authori leguendo io i cominciamcnti,ò trattameti,ho feritto in quefio libro, 
quello, che hopenfato eífereà fufficienza con la propietà dell'acque,acciochc piu facilmente da tai preferitti gli huo 
mini elctrgino le fonti,con le quali posfino all'ufo humano condurre le furgenti acque alie città, & alli tenitori. Per-
che tra tut te lecofepare,che muna habbia tante necesfitati all'ufo,quanto ha racqua,imperoche feia natura di tutt i 
gli animali fará priuata dei grano,dclle piante delia carne,delia pefcaggione,onero ufando ciafcuna deiraltrecofe,per 
clía potra difendere la uita lua,ma fenza l'acque, ne il corpo de gli animali, ne alcuna nirtii di cibo puo nafeere, ne fo ÍO 
ilentarfi.ne efiere apparecchiata, per ílclie egli fi deue congran diligenza, & induílria cercare,& cleggerele fonti al 
la falubrità dell'hu mana uita. 

Dapoi,chefi for,o l'acque ritrouate, era neccjTario prouirle, cr eleggerle, ma per che la elettione prefuppone piu cofe propose, acciò che di 

tutte la megliofi caui, però Vitr. doppo ia inuentione a ha propofio innanzi diuerfe quallt.i,CT nature dl acque, accioihe J oi üi qudíe fi 

elegga il meglio, la onde hora uiene alie effierienze, CT proue deli'acque. 

C A P . V . D E G L I E S P E R I M E N T I D E L L ' A C Q J ; A . 

E efperienze,& proue delle fonti in quefio modo fi procacciano.Se feranno correnti, & aperto, pri 
ma,ciie li dia principio àcondurle deono efier guarda ti,Sí inolto beneconliderati, 1 circonftanti à jo 
quelle fonti di che corporatura fieno,& feeglino fi trouerãno efier gagliardi di corpo,& chiari di co 
lore, ne haueráno le gambe cagioneuoli, ne gli occhi lippi,certamente le fonti faranno approuate 
inolto. Similmente fe di nnouo fará una fonte cauata, & polio dell'acqua fua in un nafo di rame co 
rinthio, ò a'altra forte,che fia di buon rame,& quell'acqua fparfa non macchierà,fenza dubbio cila 

fará ottnna, òc cofi fj in un bronzino fará poílaà bollire, & poi lafciata ripofarc, Sc dargiu, & nel fondo non lafce 
rà l'arena,ò fòndacchio certamente quell'acqua fará prouata.Allo ifiefio modo fe i legumiin un uafo con queirac-
qua fi porranno al fuoco, Sc prélio fi cuocerãno,fi prenderá argomento,che quell'acqua fará buona,&fana,& cofi 
niente manco di argomento fi prenderá, fe 1'acqua delia fonte fará limpida, Sc molto lúcida, Sc fe douunquc ella an-
dra,nò fi uedrà il nnifco, lie ui nafeerá il g iunco, ne ad alcuno modo è luogo fara macchiato, ò fporcato , ma fi lerá 
chiaro, puro, & bello , alia uifta dimoftrcrà con quelli fegni, che 1'acqua fará fottile, & di fomma bontà. 40 

R itrouata, cr cletta Pacqua è neceffario condurla, ma perche nel condurla,è necejfario, che 1'acqua difccnda, cr uenga fecondo il fuo corfo na 

turale al derermmato luogo , però acciò che quejlo fi efyedifca bene Vitr. cl da la forma di molti jlrumcnti da liueüare le acque,çr fra mcU 

ti ne elepge uno, come piu Jicuro,cr di quejl o la forma mterajt uedra chiara nella figuraLiueüare,adunque altro non e, che prendete iaU 

tezza dei luogo, doue l'acqua fi troua, cr compararia con ialtezza dei luogo,doue ellafi ha da condurre. 

C A P . V I . D E L C O N D V R R E , E T L I V E L L A R E L ' A C Q V E E T D E 
G L I S T R V M E N T I B V O N I A T A L I E F F E T T I . 

O R A dei condurre le acque alie habitationi, & alia città,come fàre acconciamente fi deono,dimo 
ftrerò chiaramcnte. Di quefio la prima ragione e il liuello. Qucfti fi fuol fare cõ tali ílrumenti,con }o 
lo traguardo, con i liuelli da acqua,& con quello ílrunientOjChe fi chiama Chcrobate, âc con que* 
lio piu diligentemcnte,<Sc fecuramentc fi liuella, perche il traguardo, & il liuello acquario falia. 11 
Chorobate è 1111a riga lunga piedi.X X. La qualeha le braccia piegateda i capi egualmente fatte,& 
appoile alie telle delia riga á fquadra,& tra la regola, Sc le dette braccia da i Cardini attaccati Í0110 

alciini trauei li,che hãno li fili dritti à pi5bo,& da ciafcuna parte i piombi pedenti dalla riga,iquali quando la riga fa 
rá fitta ,Sc drizzata,& con quclla tocchcranno egualmente le lineedella deferittione, dimollreranno elTere polle 
giuílameiiteâ liuello..Ma fe il uento l'impcdirà,& per lo mouimento non potranno elle linee dimoftrareil uero,aU 
lhora faràbifogno, che habbino di fopra un canale longo piedi cinque, largo uno dito, alto 1111 dito,& mezzo, Sc in 
ello fia l'acqua infufa, Sc ie l'acqua dei canale egualmente toccherà di fopra la libra, all'hora faprai ellere bene liuella 
ta; & cofi quando con quello Chorobate fará lmellato, fi faprà quanto hauerà di al tezza. Ma chi leggerà i libri di 60 
Archimede forfe dirá, che non fi puo drittamenteliuellare l'acque,percio che à lui piace,che l'acqua nõ fiapiana, ma 
di figura Sfèrica, Sc iui hauere il centro fuo,doue il mondo ha il fuo,ma quello è uero fia l'acqua piana , ò fpheria, 11c 
cefiariamente i capi dei canale delia riga egualmente foíterranno l'acqua, che fe'1 canale fará piegatoin una parte,nó 
ha dúbio, che la parte piu alta 11011 fia, per hauer l'acqua delia riga dei canale alia bocca. Perciò che eçliè necefiario, 
che doue l'acqua fia infufa, habbia nel mezzo la gonfiezza, & la curuatura, ma i capi dalla defira, & dalla finillra fi 
ranno egualmente librati.La figura dei Chorobate fará deferitta nel fine dei libro, & feegli fara la cima, ò 1'altezza 
grande piu facile fara il decorfo dell'acqua, 111a fe gli fpatrj faranno lacunofi,bifogna proiiederli co i muretti difotto. 

Se uuoi condtir l'acqua auacr tirai, che il luogo. alquale tu U uuoi condurre,fia fempre piu baffo, che d luogo dal quale tu le conduci. 

Puon-i adunque à p i e dei fonte, cr guarda per li traguardi dei tuo quadrante al luogo dejhnato, in modo però, che il piomío cadagiu dritto úVj 
línea deli'Orizonte, fe la uijia ti condurrà fopra ã luogo deftinato fappi,che Pacqua fi potra condurre, altrimenti non li puo, ma fe da rnpi, ò 73 

montifuffe impedita la tuauifiafaraimolti fegni, cr daïl'uno all'altro mirando fempre al fopra detto modo, tanto anderai ir.anzi, che da uno 

de i detti luoghi pctrai nedere il l uogo,delquale prima nõ haueui ueduta,come la prejente figura qui dimoflra, nel rejlo d huellare dtü'acque e 

ti noftri Tcmpi ben conofciuto, cr lo cjjempio dei Chorobate è qui dipmto,cr i" fomma olcra il capo, cr l'origine fua tu non piwi sforzare U 

acque, cioè da fe non anderanno mai fopra la fonte loro , cr quando r.uoi condurle per canah auertirai difare 1 canali proportionatamente 

pi ofondi, perche ïacqua non fi inalzerá ne per la poca,ne per la moita profonditàja figura è quifotto, cr degh ürumenti, cr di queüo mo-

do di liudhr l'acqua. 

C A P . V I I . 
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igRegola di piedi 10. j gli Anconi ò Bracçia. ? Traucrfarij. 

c A ~ P . V r i . A q j v A N T I M O D I S I C O N -

D V C H I N O L E A C Q _ V E . 

T R E modi fi conduce 1'acqua, prima con riui per canali fàtti,dipoi con trombe di piombo, oucro 
con canne di terra, ò creta. Se noi uferemo i canali,ncceiTario'c fare la muratura fodisfima , Sc il let 
to dei riuo habbia il fuo liuello alto mente manco di mezzo picde in cento,& quelle murature lia- 4* 
no fatfe à uolte,accioche il Sole non tocchi l'acqua,laquale poi che fará condotta alia città, facciafi 
un caítello,ò conferua deiracque,alquale congiunte fiano per trarnc 1'acque tre bocche, & nel ca-
ílello fiano tre canne equalmete partite congiunte à quelle pile,ògorne,accioche quando 1'acque 

traboccherãno da gli eílrerni ricettaculi ridõdino in quello di mezzo,& cofi nel mezzo fi ponerãnole canne in tut-
tele pile con le loro bocche,dall'altra fi manderanno alii bagni,acciochediano la entra ta fiia al popolo ogni tanti an 
ni ,& finalmente dalla terra neile cafe de priuati cofi,che non manchi nel publico,percioche non potranno riuoltar« 
le altroue,quando da i loro capi haueranno i propíi condutti,& quelle fon le caufe,per lequali io ho fatto queíla di-
uifione,cioèpercliequelli,che priuatamentetirerannoleacquenellefuccafe diffendano icondotti dell'acque per 
mezzo de i publicani col pagarli le rendite. Ma fe traia città,& il capo delia fonte faranno di mezzo le montagneà 
quello modo fi deuc liuellare : Cauinfi fotto terra i luoghi doue hanno à paílàre le acque,& fiano liuellate alia cima, fo 
fecondo che difopra s'è fcritto,& fe iui fará topho,ò faíTo taglifi nel fuo propio canale, ma fe il fuolo fará di terra,ò uc 
ro arenofojfaccianfi le bände con i fuoi uolti ne i luoghi cauati, Sc cofi fia Pacqua condotta,5c i pozzi fiano talmen» 
te fatti,che iliano tra due Atti . Ma fe co le canne di piombo 1'acqua fará cõdotta,prima farai al capo di eíla un cartel* 
lo,ò couferua d'acqua, dapoi fecondo la quantità dell'acqua farai le lame delle canne, & quelle fiano polle dal pri-
mo callello à q u e l l o , che è prélio la città ,.ne fiano le canne fufe piu lunghedi. x . piedi, quelle Lunette fe faranno 
di cento dita per larghezza pr ima, che fiano ritondate fia ciafcuna di pefo di libre millc dugento; Sc fe faran« 
no di ottanta dita di noue centofeííanta: fe di cinquanta , fiano di feicento libre j fe di quaranta , fiano di quat-
trocento ot tanta; fe di t ren ta , fiano di trecento feflanta: fe;di uent i , fiano di dugento quaranta} fe di quinde»» 
deci, fiano di cento feflãnta 5 fe di dieci, fiano di cento uenti : fe diot to , fiano di notiantafei 5 fe di cinque fiano di fef 
fanta, p e r c h e dal numero delle dita, che uanno nella larghezza delle piallre,prima,che fiano piegate in tondo lecan 60 
ne prendono il nome delle loro grandezze,impero che quella piallre,che fará di cinquanta dita,quando fi fará la can 
11a di elTa, chiamerasfi quinquagenaria, Sc alio ílefTo modo le altre. Et quella condotta di acque, che eíler deue per 
canne di.piombo ha queíla commodità, che fe il capo fará liuellato al piano delia cit tà, Sc che i monti di mezzo nô 
faranno piu alti,che posfino impedire il corfo,cofi fará neceílario apparecchiare di fotto quelli fpatíj altre liuellatio 
ni,fi come è flato dimoílrato di fopra ne i riui,& ne i canali > ma fe non fará longo il circuito, uferemo le uolte, Sc cir 
condott ioni ,Àfe le ualli faranno continuate deuefi drizzare i corfi in luogo chino,& quando 1'acqua.farà giunta al 
bailo non fe le apparecchia di fotto luogo troppo profondo . acciochc il liuello quanto li puo uadi di lungo , Sc que* 
fio è il uentre,che i Greci chiamano chilia ma quando uenirà alia contraria fcefa per lo fpatio longo dei uentre dol-
cemente fi rileua,aH'hora fia cacciata all'altezza delia fcefa,ma fe nelle ualli non fará fatto il uetre nello apparccchio 
di fotto fará à liuello,ma fe fará torto,& piegato ufcirà fuori con impeto,& difciorrà le commiíliirc delle canne,deõfi 7® 
far' ancho nel uentre fpiramenti,per liquali la forza dello fpirito fia rilafeiata. Quelli adunque,iquali conduranno le 
acque per le canne di piombo al detto modo con tai ragioni gentilisfimamente potranno dare le fcadute alie acque, 
& íàrle uoltare doue uorranno,& fimihnente fàrne le coníerue, & cacciarle in alto quanto uorranno, Sc coil con la 
tleíía uia quando dal capo delle fonti alie lleffc mura delia città haueranno ben tolto il liuello dell'altezza tra dugen 
to atti non fará inutile farui un'altra mano di caílella, accioche fe in qualche luogo le canue faceílero danno non li 
habbia à romperc ò maccare tutta 1'opera, Sc piu facilmente fi conofca doue e fatto il danno. 

O iiii D e u e f i 



L I B R O 
Deiicfi pcrò auuertire,chc quelle caficlla non fi fâccino nc nellc cadute.ne ancho ncl piano dei ucnrrc^nè la do\;c íi 

no à cacciare le acqne in fu, ne in tut to nelle ualli,ma in una continuam aguaglianza. Ma fc con ípeía minore uorrca 
mo condurrel 'acque à qucfto modo faremo.Faccianfi le trombe di teítolc nicntc meno grolle di due dita,ma in mo« 
do,che da una parte fieno fmuiIâte,accioche unaallaggiatamente entri ncll'altra . Dapoi la done fono lecominiílu-
re,& imboccature di quelle trombe deueli otturarecon calce nina battuta con 1'oglio, & ncl piegare dei liutlio dei 
uentre ncl nodo li dcue porre una pictra di faíTo roflo,& quclla forata,acciochc 1'ultima tromba,one cade 1'acqua lia 
attaccata con quella p i c t r a , l i m i l e li fãràalla prima tromba uicinaal liucllato uentre,& ncllo ílelTo modo ncll'op-
pofta afeefa 1'ultima tromba delgiuftato uentre lia fmaltata nel concauodcl fafib rollo, & la prima per done íi dcue 
cacciare 1'acqua,con limile ragione lia appigliata,& coli il liuellato piano dcllc trombe,& delia caduta,& del falinien 
to non fará inalzato,percioche fuolcalcuna fiata nella condotta dcll'acqnc nafccre ungagliardo fpirito , & tale, che 10 

ancho rompa i fasli,fc da capo prima dolcemente, & con mifura non ui li dará 1'acqua,& nc i nodi,& nellc pieghe nó 
fará contcnutacon buonclegature,& con pefi,& faorne; il refio poi li deue farecomcdctto hauemo dcllecãnc di pio 
boj Ancora quando da prima 1'acqua íi dà, dal capo deucfi in quelle trombe porre delia ccnerc,acciochele commiffu 
rc fe alcune fono male ííuccate,fiano con quella cenercotturatc,<3c in boccatc. Hanno le condotte dell'acqua, checo 
trombe fi faniio quefio cômodo,prima nell'opera fc ci fará alcuno danno,ciafcuno lo puo rifare, & 1'acqua c molto 
piu íana,chc pafla per le cannedi terra,che perle cannc di piombo,perche dal piombo,come da quelloda cui naíce la 
biacca pare,che prenda diiTetto,& fi dice,che la biacca è nociua à i corpi humani,et coli !c dal piombo nafcc alcuna co 
fa dannofa,noncdubbio,che ancho cgli non fara fano.Lo efiempio prender potemo da i maftri dei piombo, che fem« 

re fono pallidi di colore,pcrcioche quando ncl fondere íi fail piombo,iluapore,cheein qucllo,entrando ncile me-
ra,& ogni giorno abrugiando fuccia dalle membra loro la uirtu dei fatigue; pcrò non pare, chc douemo códurre 1'ac 23 

qua con canne di piombo,fenoi la uogliamo fana,6c buona: Vedefi ancho per lo ufo quotidiano,che 1'acqua condot 
ta per trombe c di piu dolcc fapore, pcrcioche auucgna, che li habbia 1111 grande apparecchio di uafi d'argen! o nien-
tc di meno ogn'uno ufa uafi di terra cotta per porui 1'acqua perla bontà del fapore. Ma fc i fönt i non fono,da iquali fi 
pofia condurre 1'acqua,ncccílario c cauare i p o z z i , n c l cauarli non fi debbe fprezzarc la ragione, ma molto bene có 
acutezza,& folertia d'ingegno deonfi confidcrare lc ragioni naturali dcllc cofe,imperoche la terra contienc in fc mol 
te,& diuerfe qualità,pcrcioche ella è come tuttealtre cofedi quattro principii compofia , & prima c terrena, dapoi 
ha le fonti dell'humorc dell'acqua,11c è fenza calore.d'öde il folio,il bitume,& allume nafce,& in fine ha gii fpiriti grá 
disfimi dclloaere,iquali ucnendo pefanti per le uenc delia cauernofa terraal cau.amento de i p o z z i , iui trouano gii 
huomini,checauano con naturale uapore nelle narici loro otturanogli fpiriti animali,& coli chi preftamete da quei 
luoglii 110 fi toglie,iuimuore.Ma có che ragione Ii pofia qucílodanno hi2;gire,cofi li dee fiirc. Mädifi alio ingiu una jo 
lucerna accefa,quclla fc fiará acccfa fenza pericolo fi puo andare al bafioj ma fe per la forza dei uapore cila fará cfiin-
ta,all'hora lutigo il pozzo dalla defira,& dalla finiftra caucrannofi gli fpiraculi,da i quali come dalle narici gli fpiri-
ti ufcendo fi diicgueranno,& quando in queíto modo haueremo operato,& faremo peruenuti airacqua,all'hora cou 
la muratura dcueelícre il pozzo in tal modo circondato,che lc uenc non rcfiino otturatc. Ma fe i luoghi faranno du 
ri,ò che ncl fondo di íãtto 11011 faranno le ucne, all'hora da i tetti, o da i luoghi di fopra douemo raccogliei e 1'acqua 
copiofamente nellc opere di teftole 5 & per fare quelle teílole douemo prouedere prima di arena pur i l f ima,^ afprif 
fima,il ccmento fia netto di felice non piu graue d'una libra,& fia nel mortaio la calce fortisfima mcfcolata in mo-
do,che à cinque parti d arrena due di calce rifpondinoj al mortaio fia aggiunto poi il cemcnto di quello nella foflã X 
liucllo dell'altezza,che fi uuolc hauere con mazze di legnoi ferrate fiano i parcti calcati, 8í battuti i paret i , il terre-
no di mezzo fia uotatoalbafio liuellodei parcti, & pareggiato il fuolo dallo ílefio mortaio fia bat tuto, & calcatoil 40 
pauiméto alia grofiezza,che fi uuole,& quei luoghi íe faranno doppi, ò tripli, acciochc colando Pacquc Ii posíino 
mutare , molto piu fano ci fará 1'ufo di eíTe,percioche il fango quando ha done dar giu 1'acqua fi fa piu chiara, & fen 
za cattiui odori confcruará il fapore,& fe ciò 11011 fia deucfi aggiugnerc il fale,& aíTottigliarfi ; Io ho poflo in qucílo 
libro quanto ho potuto raccorre delle uirtu, & uarietà dell'acqua dimoítrando le fue ut i l i tà , & con che ragione la 
fi pofià condurre,& prouare. Ncl feguente io feriuerò dc i regolati ftili da ombre,& delle ragioni des,li horolo2;i. 

li FlUndro in queüo libro diebiara moltc belie cofe degne da effer lette per la dot trina,cr eogmtione ehe in effe fi troua, però efortogli ftudiofi 4 

uederle,çra leuarmi la fatiça diferuirmi delle cofe d'altri. Ben dirá alcune cofe per dichtaratione deü'ultimo capo la cui fomma c qiiejia. 

Tratta in ejfo Vitr. di condur tacque. cr dice effer tre modi di condurle, per riui, ò canali aperti, per cãne di piombo, cr per trombe di 

terra cotta. cr diebiara come |i habbia ifare in ciafcun modo,cT prima de i canali, cr ce infegna a dare la fcaduta de 1'acqua, cr far li lc fue 

conferue,cr diflribuirle ali'ufo delia città,cr comefi deono leuaregli impediment de i monti, cauar le fpilonche i tefp, i faßt, eT far 1 canali. jo 
Nel condur Pacquc per le canne di piombo,egli ce infegna far le bafche,ò caftcll^che cgli dica. ci da la mifura deüc canne, cr quanto dia lun 

gbezza,cr quanto aüagroffezza. cr ci mftra come fi habbia a condur 1'acqua per monti.per uaüi,çr per pianure, cr come fi habbia à pro 

uedere,che facilmente fi acconcie,doue le canne far an danno. Difcorre poi come, fi habbia à reggere ncl condur tacque per trombe di teftole, 

CT dunoßra come quelle fi hanno à porre e flagnar infieme,er compara queflo modo di condur 1'acqua al modo delle canne di piombo, dimo* 

ßrando ch'e megliore cr piu fano,cT di manco fpefa. Egli poi ce infegna à cauare i pozzi,à tentar i uapori c«i>iui,che efalano, à proueder, 

chel terreno non ci cafche adojfoy.l raccorre lacqua dijperfa,à non lafciar perdere la raccolta, a ßrtificare 1 lati del pozzo, à far le banche,e 4 

proueder,che íacquafia buona, cr queda è la fomma deüa intentionene di Vitr. cr la interpretatme è chiara: cr Palladio,cr Plínio piglia* 

no tutte queíie cofe da Vitr. Aãus chiama Vitr. lo fpacio di cento e uenti piedi. quefto raddoppiato per longo faceua un tugero. Saburra c 

da noi detta ll Saorna,che fi da alie n.tue. Fauiüa è la relíquia de gli ejlinti carbom. Efiuaria fignificaglifpiragh 11 tiome delle lamcic prejo dal 

numero delle dita, perche fe prima, che fi pieghino o tondo fono larghe cento dita fi chiamauo centenarie. fe cinquanta quinquagenarie,C7 coil <>® 

nel rejlo. AI a de gli acquedutti copiofamente ne parla Frontino, Et dai hbri di H erone fi può cauare moici beüi modi e ddetteuoli dl feruirfi 

delle deque: ilqual libro forfe un giorno ufcirà emendato, è figurato come fi deue. 
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